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N Exiburim|)licitu^ , centum ac Acuite aleni* 

Qfficix^intereaioluitàmon J ^ 

j» * » « ■ 

Namqùe in ter tenebra* , quas vndiquc,, & yndique 

Carcèr ' .V’' 

Pandit > & in paruo lunune Innien adelt W 

^ y* *•# 

Stiliat Amor làcryirias ; paulatim marmora difcunt 
Ipfa etiam BRVNVM dicerc & innocuum . 

Peruigil ad timcn Cuaos , Amor excubat ipfc 
Qui mox innocuo limina pandic ^ttìot : 

l^ullum crimcn ineft > nimiiim nifìcrimen amaiTeCj 
Crimen amor fucrat ? ctiinina foluic Amor . 

F.V- 




Digitized by Google 
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Vescovo Di Segni. 

CAPITOLO PRIMO . 
ó : Tatria iC nafciìa di S. Bruno l - 

Ouernando l’ Imperio 
d " Occidente Enrico 
Figliuolo di. Corrado » 
regnando in Francia.» 
Enrico ) che fucceffe à 
Ruberto j nella Spa- 
gna Alfonfo , .&Jn CoRantinopoli Mi- 
chele 5 e CoRantino Tuo Figlio > era da 
- ^ A ‘ Chic- 
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2 Fita di S. ISmm . 

Chiefa Romana trauagliata dà vn cru* 
ddilfìmo Scifma 9 celiale durò per dieci- 
fette anni , e quattro mefì in circa, cioè 
dal principio del Pontificato di Benc- 
- detto IX. fino al Pontificato di Lcono 
IX. con danno inefplicabile de* Fedeli , 
circa gl'Anni del Signore 1048 > verfo 
il fine del quale nacque il gloriofo S. 
Bruno nella Terra di Solerio difianto 
^quktro miglia dalla nobilifiìma Città di 
Àleffandria in Lombardia , -Terra afiài 
grande, e popolata , quale vantali di ef- 
fcf fiata fondata'da Anibaie Cartàginc- 
fe,òpure come altri afferifcono dagPAn- 
tichi Romani . Comunque fi fia egli è 
certo , che quefia Terra fi rende riguar- 
deuole per la Tua Antichità , per il Sito» 
come anco per auer dato Vomini illu- 
ftri non folo nelle Lettere , e neirArmi» 
ma anco in Santità j qui dunque nacque 
Bruno di Genitori onefii , e virtuofi , il 
Padre fi cbiaraò Andrea, la Madre Scil- 
la ambidue di Famiglia oobile>'e prin- 
cipale di quefio Luogo, ò come altri vo- 

glio- 
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Capitolo 7. ' 3 

glionò Orìonda dalla Città d’A (li . Vi- 
ùcano quefii tra di loro con tanta vaio- 
ne > e ;pace > che ben . fi potea credere > 
che il Signore gli auefiè accoppiati af- 
£cmc ; s'efercitauano cflì in tutte Toperc 
della Chrifiiana pietà ; frequentauano li 
«Sacramenti ^ vifitauano gl’ Infermi > fo- 
lueniuano alla, mendicità de’ Poueri; .U 
•fua Cafa era TAfilo delle Vedoue , o 
«degl’ Orfani , in fine erano d’efempio^c 
•d’edificazione .à tutta la Tcri^.di Solcì- 
rio. In quefto mentre furono arricàiiti 
dal Ciclo di preziofa Prole , mentre la 
Madre mandò alla Luce JBruno , qualo 
con i raggi della fua Dottrina ) t Santi- 
tà doueua illufirare > non tanto Solerio 
fua Patria, ma anco l’ Italia tutta , c-» 
mafiime la nobile , & antica Città di Se- 
gni. Ebbe Bruno anche da (uoi teneri 
anni vn ottima educazione da fuoi Ge- 
nitori , poiché quelli , come dotati di 
fingolare Pietà, procurorno d’imbe- 
uerli con il larte anche la diuozione • 
Conofccano efiì , che i Bambini fono à 
-A 1 A 2 gui- 
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4 Vita di S. IBruno . 
guifa di molle Cera» c che però à tem-ì^ 
•po bifognaua imprimerli Sentimenti di 
Chrifliana pietà 9 e come piante nouel- 
Je piegarli ad amarle Virtù 9 e però ve- 
duti graureflì tutti intenti ad infegnarli 
ì primi Rudimenti della dottrina Chri- 
fliana9 quale Egli oltre ilfolito di quel- 
la Età aflai bene li apprendeiia 9 onde^ 
era cofa mirabile 9 ò mio Lettore 9 fenti- 
re dalla bocca ancor lattante di Bruno 
recitarfi graziofàmente ^Orazione Do- 
< nienicale9 la Salutazione Angelica > 
riuerire le Sacre Imagini 9 e re- 
gnarli col falutifero Segno del- 
la Santa Cioce ; chiari in- 
die) d'vn* ottima in- 
dole 9 e futuri Pre- 
' 1 ... : faggi della di 
• lui gran-# 
fantità. 
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CAPITOLO II. 

. _ • 

Come Bruno fu conjegnato per educazÀo- 
. ne alli M anaci di S. Perpetuo • 

Oppo auer fcorfo il noftro 
Santo il primo Luftro nella 
Cafa paterna fotto la dili- 
gente cura de' Tuoi Genitori> 
fi rifolfcro quelli di priuarfene > benchc 
. non aueflTero altra Prole > c ramalfcro 
come la pupilla degrocchi propri) > 
confegnarlo > acciò meglio foflfe inftrut- 
to nella Pietà 5 e ne'P vmanc lettere alli 
Monaci 9 quali in quel tempo aueuano 
cura della Chiefa di S. Perpetuo in So- 
» krio . Et acciò quello > che li fcriuo 
non fembri cofa apocrifa > mentre ora in 
Solerio non li trouano Rcligìoli d^alcun’ 
Ordine> e fe ne lia quali perduta la Me- 
moria) Rimo necelfario auuertire il Let- 
tore > che la Chiefa Parocchiale » che-p 
ora iui li vede in quella parte > che fi 
chiama il CaRello > fu nella fua prima^ 

A 3 Edi- 
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t; Vita di 5 . *Bruno • 

Edificazione confecrata alla Bcatiffima.» 
Vergine, & à quella dedicata , come ne 
fanno fede molte Scritture antiche, 
anco vn^ Imaginc dell’ ifteffa Vergine, 
come fi vede fin’ à quelli giorni dipinta 
fopra la Porta maggiore di detta Chie- 
fa , fe bene daU’antichità , & intemperie 
dcirAria quali cancellata, con Teffigie à 
i lati di elTa di due Santi Vcfcoui , quali 
probabilmente fi credono elTere l’vno S. 
Perpetuo , e l’altro S, Bruno i or quella 
Chiefa con fuccefiionc di tempo , come 
fi bà per tradizione fu dedicata à S.Per-n 
petuo nel modo fcguente. Correndo 
l’Anno di nollra Salute 483. adi 8. Apri-' 
le l’anno primo del Pontificato di Felice 
Terzo , & il Nono di Anallafio Impe- 
ratore , regnando in Francia Clodoueo, 
che fu il primo , che riceuelTe la Fede? 
Cattolica, battezzato da S. Remigio, 
pafsò da quella Vita à goder la gloria- * 
del Signore S. Perpetuo Vefeouo di 
Turrone , il Corpo del quale eccettuata 
la Tclk , che rcRò nella Città oue egli; 

„ . mo- 
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Capìtolo //. y 

mon ; Fu porto fopra vn Carro tirato da 
due Boui giouani ? quali non ancora^ 

. aueuano prouato il Giogo ; quarti dun- 
que fcnza fermarrt, partbrono perla-. 
Francia , per la Sauoia , é Piemonte , fi- 
no che con gran merauiglia d'ogn’vno 
giunfero in Solerio vicino alla Chiefa , 
chiamata allora di S. Maria ,&iui di re- 
pente caderono crtinri à terra : corfero 
gr abitanti con gran mecauiglia à que- 
llo fpcttacolo , & accoftatifi al Carro, c 
veduto il Corpo fenza il Capo pieni di 
rtupore cominciarono curiofamcnco , . 
non rapendo di chi potcffe effere , ad 
indagare, fé da feri aura ,ò altro Pegno 
ne pocertero venrre in cognizione , ed in 
fatti nel Seno • dei fiidctto Santo Corpo 
fu trouato vn Scritto , che manifcrtau2U( 
chi era, e da qual Città era flato quiui 
condotto , per il che giudicando tutti ,■ 
chequerti era vn gran Telbro mandato- 
gli dal, Cielo ,lo riccuettcro con gran- 
diilìina allegrezza , e riuerenza , e po- 
do in vna .Carta diCiprertb, quale fb, 

A 4 po- 
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8 Vita di S» ^mno • 
poda in vn’alcra di fìnifldmo Marmo lo 
collocorono nella Chiefa fudecca den-* 
tro vna Cappella in fuo onore fabrica- 
ta ) è acceccaco comunemente da tutti 
per loro Protettore > & Auuocato ; la-» 
Chiefa, che (in’ allora era (tata chiama- 
ta di Santa Maria , nelPauuenire , come 
anco al prefente , chiamofli di S. Perpe- 
tuo. Or quefta Chiefa per lo fpazio di 
molti Anni fù gouernata da Monaci y 
quali (? prefume folTero dell’ Ordine di 
S. Benedetto , sì perche quella Religio- 
ne in quei tempi molto (ioriua nell’ Ita- 
lia , si perche S. Bruno , come (i dirà 
più auanti volendoli far Religiofo , tal* 
Ordine s’elelfe , affezionatoli à quello y 
come che da fanciullo vi era (lato edu- 
cato . A quelli buoni Religioli dunque 
fu confegnato da fuoi Genitori Bruno, 
qiialc fù da elfi riceuuto molto volen- 
tieri , congetturando ben’ elfi dal fuo 
graziofo afpetco 5 & angelica modellia-» 
rottima fua indole, e quanto eccellente 
douea egli riufeire nelle lettere , e nella 

bon- 
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• ' Capitolo II* 9 
' bontà della Vita. Ed in fatti non an- 
domo lontani dal ver<^ > poiché egli 
auendo vn^ animo ben difpofto ad ap- 
prendere ogni Virth > dato bando ad 
ogni traftullo puerile 5 applicolfi , ben- 
^ che Fanciullo ancora ad imitare le Vir- 
tù» che fcorgea in quei Santi Monaci» 
& ad apprendere quanto dal fuo Mae- 
ftro veniua infegnato ; compariua mo- 
dello ne^ fuoi portamenti i vmilc nellc-r 
fue parole > dinoto 4 nell’ Orazione» c 
^ lludiofo nella Scuola» tanto elle era egli 
ammirato » & amato da tutti r (Quindi è» 
ch’elTendo egli pronto d' ingegno > e di 
memoria felice tra pochi Anni fi trouò 
cosi ben' inftrutto »sì ne’ buoni coftumi» 
come nell'vmane lettere » che non folo 
di gran lunga fuperò i fuoi vguali coe- 
tanei » ma anco quelli di età maggiore > 
onde che quelli Monaci i a' quali ben’ 
era nota la viuacità dell' ingegno del 
Giouane »,confìgliorono il di lui Padrcj 
à non permettere» che talenti si belli 
del Figliuolo reftaflcro fepolti neirozio» 
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(I o V.ttA dì S. ^runo • 
jnà lo mandàftro in Bologna > oue f?o- 
riuano li Scudj » aflìcurandoJo , che fa- 
rebbe riufcicQ in quaUìuoglia fcienza.» 
|)iù che eccellente'. Aececto Andrea il 
buon configlio di. quei Religiofi I e fo 
bene per famor grande , che gli porta- 
uà aurebbe voluto tenerfelo appreffo di 
sè nella cafa Paterna « maflime ad iflan- 
2a della Madre» che difficilmente s’ac- 
commodaua à. lafciarlo andare tanto 
lontano. Tuttauia preualendo ramo- 
, re della Vircii à quello del Sangue ' . 

< fi coijcentorno finalmente i Ge- 

• . j nitori , che. Egli. fe n^andalTc 

• . in Bologna» per iui per- 

, ^fezipnarfi nello ftu- . . 

. < . : ' n dio delle Scienze » 

come appref- 
, 0 . . fo vedrc- 

i . ' . , mo,. 
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II 

CAPITOLO III. 

Come Bruno fu mandato allì Studij in 
Bologna , e della rifoluzione > 
che iui fece di farfi 
Religìofo • 

Scito, che fti Bruno dal Mo- ' 
nafterio di S. Perpetuo ben 
fondato nelle Lettere vma- 
ncj&altretanto inftruttonel. 
la Pietà Chriftiana, fc ne ritornò per al- 
cuni giorni alla Paterna Cafa , per dare 
prima di partire qualche confolazione-> 
a' Tuoi Genitori , quali non ft faziauano 
di ringraziare il Signore delPottima in- 
dole donatagli , & efaltare la carità déf 
Monaci , che così bene Paueuano edu- 
cato , & inftrutto , pallate però alcuno 
fettimane diedero licenza al Figliuolo di 
portarli verfo Bologna » dandogli la lo- 
ro Benedizione , non fenza gran fpargi- 
menco di caldiilime lagrime , accompa- 

gnan- 
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1 1 Vita di S. "Bruno • 
gnandolo con fofpiri , e fingulti , & au- 
gurandogli dal Cielo fortunati euenti. 
Si parti dunque Bruno da Solerio fua.» 
Patria nel decimò fettimo anno in circa 
deiretà fua, tutto bramofo d’appròffitarfi 
nelle Scienze i maggior gloria di Sua 
Diuina MaeBà^ e benefìcio de’ profliìmi. 
Gionto perciò in Bologna fu Tuo primo 
penfìere di ritt^ouare per Tuo Maefìro di 
Spirito) e direttore della Tua cofeienza^ 
vn dotto , e virtuofo Confefìbre > con il 
confìglio) e direzione del quale in tutte 
le fue azzioni fì aueffe à gouernare ; co- 
fa veramente necefìaria alla Giouentù 9 
quale d’ordinario tra i bollori di quell’ 
età ) e per la lontananza da’ Parenti la- 
feia feorrere la briglia à qualunque dif- 
folutezza. Piamente fì crede 9 che à 
fuggeftione del fuo Padre Spirituale fi 
aggregaffe ad vna Congregazione an- 
tichifììma in quella famofìfìima Città 9 
chiamata della Perfeueranza) nella qua- 
le molte Perfone nobili per folo zelo 
dell’onor di Dio con carità ? e defirez- 

za 
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'Capitolo IIL • 13 
za s’ affatcicano in aiutare li Giouant 
Scolari 5 tenendoli lontani dalle male-» 
prattiche 5 e poco onefte conuerfazioni> 
con procurare , che fpendino il tempo 
virtuofamente j e con profitto nclli loro 
iludj 5 viucndo tutti con alcune regole^ 
c conftituzioni determinate fiotto la pro- 
tezzione della Beatifiìma Vergine; c pe- 
rò è ben da credere 5 che Bruno con tal 
occafione 5 e commodità s’auuanzaffe-» 
non poco nella Chriftiana perfezzione > 
fiapendo ben’egli 5 che il vero principio 
della Sapienza è il timor di Dio 5 corL» 
quelli fiolidi fiondamenti applicoflì egli 
allo fiudio 5 nel quale così gran progrefi- 
fio egli fece? che diuennc vno de' mi- 
gliori di quella Vniuerfità . Li giorni di 
vacanza non andana egli , com’ è fiolito 
de* Scolari a diuertirfi ne’ giuochi) ò ia 
altri rpafli , e fiuagamcnti , mà T vnica-j 
fiua ricreazione era andare à qualche.» 
Monaftcrio de Religiofi,& iui tratte- 
nerfi in dificorfi Spirituali , ò vero riti- 
rarfi in qualche Oratorio ) & iui tratte- 
nerli 


1 4 Vita, di S. Trum . 
iierfi buon fpazio di tempo in orazione; 
indi fi portaua à vifitare gf Infermi in-» 
qualche Ofpitalc , & iui con carità li 
feruiua 5 e con foaui parole li efortaua-» 
«alla pazienza, e tolleranza del male- , 
La di lui carità era attiua, ne mai Tau-^ 
Tcfte veduto oziofo , mà fempre - appli-* 
Tato ò alle Lczzioni -publiche , ò alle-» 
Conferenze prillate , or fcriuea , or Icg- 
gca, finito quello attendea ad altre ©pe- 
ce di pietà . Le fiic conuerfazioni erano 
^con Religiofi , ò con li-fuoi Maeftri» 
qcòn Tuoi Cóndifcepoli >* mà- delli imi** 
^liori 5 e più morigerati; così' egli fc la 
•palsò per molti Anni in Bologna , diue-.* 
•nuto'già eccellente Filofofo > & inlìgnc 
•Teologo ; onde con vniuerfale - applau- 
so di tutta quella Vniuerfità , & à pieni 
voti fu folennemente Laureato Maeftro 
4 n vna l’altra Scienza edèndo in età 
d^anhi ventiquattro, qual Grado fù da 
Bruno accettato con molta vmiltà , 
folo con fine di poter giouare al fuo 
■proflìmo. Così Iddio l’andaua difpo- 
.. . - nen- 


Digitized by Google 



Capitolo UT. ' 15 

nendo» acciò poi pòfto come Lucernai» 
rifplendente fopra il Candeliere illumi- 
nalTe con la Dottrina , & accendelfe con 
la Tua Santità la mente , & il cuore de' 
fuoi Fedeli . Vedendoli Bruno onorato 
del grado di Dottore} e perciò temen- 
do, che la Tua Scienza non lo gonfìallè-» 
di fuperbia , e conlìderando dalTaltra- 
parte i molti pericoli , e lacci continui > 
che rende il Demonio , à quelli , che vi- 
uono nel- Secolo; doppo d’auer fatto 
feruenti órationi al Signore, mettendo 
per mezzana la Beatiflfìma Vergine Tua 
particolare Auuocata, acciò Pilluminaf- 
fe à qual fiato douca egli applicarli , li 
rifolfe finalmente , così infpirato dal 
gran Padre de Lumi , e conlìgliato dal 
Tuo Direttore fpirituale , di fpogliarli 
dell'abito fecolare , e vellirfi per allora 
del Clericale , e determinoflfì di partire 
di Bologna , e portarli non già à Solerio 
fua patria alla Cafa paterna , douc-» 
con grandillìmo delìderio era attefo da' 
fuci Genitori, mà bensì all'Alma Città 

di 
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1 6 ViU di S. ^rmo . J 

di Roma» non folo per vifitare quei San- 
ti Luoghi 5 c venerar le molte Reliquie 
de'>Santi Martiri, & in particolare i 
preziofi Corpi de Principi degrApofto-* 
li , mà anco per ridrarfi in qualcheduno 
de' più ofleruanti Monafteri » che nurae- 
rofi fi trouano in quella. Fatta egli que- 
fta deliberazione » e prefa licenza » e la.» 
benedizione dal fuo Padre fpirituale» 
vifitati > e ringraziati con grand' affetto 
li fuoi Maeftri » fi difpofe per intrapren- 
dere il fuo viaggio ve rfo Roma* : 

- •- * 

. . « I - » V »• . » 

CAPITOLO. IV. ^ ‘ 


. Come làruno in Siena fu fallo 
. .'r Canonico • „ , , : 


Rima però di partlrfi di BoIot 
. gna andò . il nofiro Santo à 
vifitare vna Chiela dedicata 
alla Beatiflima Vcrgine>del^ 
■la quale fh egli fingòlarmente diuoto » 
c già fino-.da fuoi .più tcncxi .annl fo 

l'aue- 
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Capitolo IV. 17 
l’aueua eletta per Padrona > & Auuoca- 
ta ) iui profìrato auanti la di lei mi- 
racolofa Imagine le refe vmiliflìme gra. 
zie del Dono della Scienza 3 e del gra- 
do Dottorale riceuuto per Tua inter- 
cezione dal Tuo SantiZìmo Figliuolo > 
proteftandofi 3 che non fe ne farebbo 
ìeruito 3 Te non à fua maggior gloria 3 e 
falute dciranimc 3 e che le tré nobili po- 
tenze delJ^Anima fua 3 i’aurebbe impie- 
gate al medemo fine ; ^Intelletto nella^ 
contemplazione delie cofe CelcZi » & 
eterne s la Memoria nella continua ri- 
cordanza di tante grazie 3 e fauori con 
larga mano compartitili dal Signore; e 
la Volontà in difprczzare li beni tranfi- 
torj di quefta vita 3 e folo amare li (labi- 
li 3 e perpetui delPaltra . Indi prefa d^ 
quella Sanca Imagine la benedizione^ 
vfd di Bologna > & incaminoZì^ interna^ 
mente tutto confolato 3 e contento vcr- 
fo di Roma. Gionfe tra pochi giorni 
airantichiZima Città di Siena 3 nclla^ 
quale intefe ritrouarfì per Paftore di 
‘ , B quel- 
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quella Chiefa vn Vcfcouo di Tanta vita ; 
onde deliberò di fermaruill per alcuni 
giorni à fine di potere auerc la forte di 
abboccarfi con quel buon Prelato , & 
apprendere da eflb qualche documento 
per profitto fpirituale dclTAnima Tua ^ 
In fatti egli è vero , che ogni fimile na-? 
ruralmente defidcra conuerfare col Tuo 
limile j li buoni con li buoni , e li Tanti 
con li Santi . Portofli dunque Bruno ai 
Palazzo EpiTcopale , doue veduto da^ 
vnò de^ Famigliati del VcTcouo 3 fu da 
quello interrogare , chi egli fofie , e che 
coTaiui cercafie 3 à cui auendo egli be- 
nignamente riTpofto > cITcra vnGioua- 
nc forafiiero di paflTaggio vcrTo Roma , 
& efier iui venuto per far riuerenza ai 
Prelato di quella Città 5 predicato per 
Vomo di Tanta vita3pcr riceuer da quel- 
lo qualche ottimo ammaeftramento • 
Guhò incito coftui di tal riTpofta3 e-i 
doppo varj diTcorfi auuri tra loro 5 come 
Tuoi’ auucnire in tali occafioni 3 fu da^ 
lui conoTciuco Bruno per giouane vir> 

tuo- 
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tuofo 5' e dorato di (Ingoiare Virtù ; pe- 
rò entrato aiieStanre dclVefcono gli 
rapprefcntòj come ftaua fuori vnGio- 
uane Chierico foraftiere > che deddera- 
ua di parlargli . Mà il buon Prelato > 
che allora fi ritrouaua ocaipaco jgli fece 
rifpondere 3 che ritornaflTe il giorno fe- 
guente > che volentieri l'aurebbe fenti- 
to. Ritornò dunque con maggior ded- 
derio Bruno il giorno feguence 3 & in-t 
fatti fu con molta benignità accolto dal 
Vefcouo 3 e da cfìTo fìi interrogato di va- 
rie cofe 3 alle quali rifpofe con molta-» 
fatisfazione . OccoiTe 3 che fopragiun- 
fero nel medemo tempo alcuni de' prin- 
cipali Dottori di quella Città 3 quali fu- 
bito furono introdotti alle ftanze del 
Vcrcouo3& ini efpofero diuerfe diffi- 
coltà 3 ò controuerfie Teologiche 5 che 
aueano , e doppo d’auer gl'vni 3 e gl’al- 
tri portati diueid pareri 3 il Vefcouo 3 
aiicndo ofleruato Tattenzione grande» 
con la quale era fiato Bruno 3 comprefe-» 
cflcrc egli verfato in tali matcrics gl* in** 

B 2 finuò 
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finuò che diccfTc ciò ) che fentiua circa 
le queftioni propone , ma egli» comcj( 
vmile tinto di color vermiglio nella fac« 
da ) & inchinati gl’occhi à terra ricusò 
moddlamente di parlare alla di lui pre^ 
fenza > e d' Vojuini così dotti » pure re- 
plicandoli il Vefcouo 5 e pregandolo in- 
Oantcmente graltri , che diceffc pur li- 
beramente il Tuo parere » egli allora (Ih 
mò bene di non repugnarc d^auuaotag- 
gio ) e cominciò con tanta eloquenza, c 
con ragioni cosi fondate , e chiare à 
difcorrere , e decidere le difficoltà pro- 
pofte , che non folo recò à tutti racraui- 
glia, mà anco come è proprio della Vir- 
tù renderli amabile , (ì conciliò Taffietto 
vniuerfale di tutti ,& in particolare del 
buono Prelato , che fubito lo giudicò 
Soggetto à proposto per la Tua Chiefa > 
c pensò di trattenerlo in ogni modo in 
quella Città, fe< bene per allora norL> 
fcopri - quelli Tuoi difcgor , mà folo lo 
licenziò con grandecaìnoreuolezza con 
dirli > che il iaidaifc nuedere s ritornò 
V*-. dop- 
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doppo due giorni Bruno dal Santo Vcf- 
couo per fargli riuerenza » c riceuerc la 
di lui benedizione per poi profeguire il 
fuo viaggio verfo di Roma , allora il 
buon Prelato li feoperfe il fuo defide- 
^rio ) e li palesò Tanimo fuo efortando- 
lo con motiui ciEcaci à tractenerd irL> 
<]uella Città, dimodrandoli 9 che iui ii 
farebbe potuto impiegare in feruizio di 
Dio, e della fua Chiefa , al che il San> 
to rifpofe modellamente ringraziando- 
lo del buon affetto', che li dimoRraua > 
adducendo varie ragioni , che l’aueano 
modo d’intraprendere il viaggio verfo 
‘Roma , & oltre di ciò la fua poca fuili- 
cienza per feruire vn Prelato di tanta-# 
virtù , c merito , mà quegli vedendo la 
di lui modeftia & vmiltà , s’accefe di 
maggior defiderio di trattenerlo appref- 
fo di fe ; onde tanto dilTc, e tanto fece *, 
che le riufei di perfuadcrlo à reflarfcne 
in Siena , & anco ad accettare vn Cano- 
nicato nella fua Cattedrale , aderendoli 
eder quella la volontà di Dio , al che il 
ii.u; y B ^ no- 
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noftro Santo non fcppeirepugnarc per 
non contrauenire à quella. Fu dunque 
egli fatto Canonico con allegreaza vni- 
uerfalcdi tutti quei Cittadini , e tra po- 
chi giorni fu ordinato Sacerdote . Ve- 
dendoli Bruno in grado cosi onoreuole> 
Bimoflì anco obligato à viuere con mag- 
gior perfezione , & ad elTere di no^ma^> 
e d'efempio à tutto il Clero di quella»» 
Città ; era egli molto circofpetto in tut- 
te le fue azzioni) modefto ne* fuoi porr 
tamenti 5 prudente nelleifue parole , ce- 
kbraua egli ogni giorno con.grandifli- 
nia-diuozione » e.purità di cofeienza la I 
Santa Mclìà » alfifteua continuamente in 
Coro alli diuini Ojifizj , frequentaua le 
Chiefe j confolaua gl* afflitti 5 foccorre- 
ua quanto gl*era poflìbile i bifognofi .» 
prcdicaua molte volte fra TAnno coii^ 
tanta efficacia >' e fpirito , e con tantQ 
frutto ddl’Anime , che in fei anni , che 
dimorò m quella Città x>Ja riformò tut- ' 
ta ne* cofìumi , -onde era da tutti flngo^ 
laimente amato , ^ era rifguardato da^ 

:: tutti 1 
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tutti come vn Angelo mandatogli dal 
Ciclo j ma in particolare era vnicamcn- 
te amato dal buon Vefcouo 5 quale non 
fi faziaua di ringraziare la Diuina Pro- 
uidenza 5 che aueffe dato vn Soggetto 
di tanta bontà 3 per aiuto delPAnimc^ 
commeffe alla fua Cura . PafTarono fei 
Anni, ne' quali il noftro Santo menò 
-vita così efcraplare , che poteua feruirc 
di norma'à tutto il:Clgro di quella Dio- 
oefe j auea però in tutto quefto.tempo 
hudrito fempre. yn grani dcfidcrior di 
portarfi à Roma , per vietare quei San- 
ti Luoghi, e venerare le Reliquie di tan- 
ti Martiri, e malfime de'gloriofi Pren- 
cipi degrApoftòli S. Pietro , c S. Paolo, 
e quello che maggiormente accefe il 
fuo buon defidcrio fìi , V auer'.egli inte- 
fo ritrouarfi allora in Roma vn certo 
Berengario, che feminaua molti errori 
contro rAuguftiflimo Sacramento dell' 
Altare , però ardendo di zelo confidaua 
in Dio di poterlo conuinccre , e conFu- 
fa la falficà , far trionfare la verità circa 
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quefto Sacramento j conferuato inuiola- 
bilmente dalla Santa Chicfa Cattolica ; 
onde portatori dal Vefcouo glie ne chie- 
fe con vmiltà , e con iftànza la licenza > 
quale fe bene al principio il buon Pre- 
lato glie la negò ^ difpiacendoli chcj 
Bruno s’allontanafle da lui > nondimeno 
riflettendo effere i fuoi motiui giufti 5 c 
molto ragioneuoli» fi contentò pofpor- 
rc il bene prillato al bene publico , gli 
conccfie cortefemente licenza di andar- 
fene 5 con patto però -» e promefla di ri- 
tornarfene > fbdisfatto ch’aueflè alla fua 
diuozione, & al bene pnblico della San- 
ta Chiefa ,'come in fatti aurebbe fatto 
il Santo 5 fe il Sommo Pontefice allora 
regnante 5 à cui non potcua contradirc 9 
' non Tauefic trattenuto » 8 c impiegato in 
altri affari importanti* Alcuni Autori 
vogliono) che Bruno fofiè mandato dalP 
ìftcfib Vefcouo per alcuni negozi necef- 
farj della Tua Chiefa . Gomunq^ue fi fia> 
egli è certo V ché nell’anno 107^ il no- 
firo Santo fi partì di Siena con difpia- 
» . - cere 
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Capitolo V* 2 5 
cere vniuerfale di tutti quei Cittadini,’ 
c Ten’ andò à Roma , come appreflb vc^i 
dremo • 


CAPITOLO ^ . 

Come S. Bruno andò in Roma , c&* iui 
difputò con Berengario ^ e lo con- 
ninfe deWerrore , che aueua 
intorno al Sacramento "f 
delVtAltare . 

« 

* Incarnino dunque il noltra 
Santo verfo di Roma tutto 
pieno di diuo 2 Ìone,c di con. 
fidéza in Dio;douc arriuato 
fu alloggiato in Cafa di Pietro Diacono 
Vefeouo d’Albano di nazione Lombar- 
da 5 Vomo di gran Dottrina , e Santità f 
per la quale fu anco fatto Cardinale , e 
poi V efeouo di Porto • Compofe que- 
fio molti libri ? e fcriife PlRoria de Lon- 
gobardi , e doppo alcuni Anni per defi- 
- derio d’attendere con maggior quieto 
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26 Vita dì 5 . ^runo • 
iàlla propria Salute 5 fi ritirò in Monto 
Cafiìno 3 &iui fi fece Monaco. A qùe- 
flo dunque efpofcBtuno il fine per il 
quale era venuto à Roma, ch’era per vi- 
fitare , e riuerire le Reliquie di tanti 
Santi Martiri , e fuppofia la licenza del 
Pontefice di difputare con Berengario » 
del quale acciò il Lettore n’abbia qual- 
che notizia » hò Rimato bene di defcri- 
uerlo . Fu dunque Berengario , fecon- 
do , che ne fcriue il Bellarmino al lib.^. 
delle controuerfic de Sacramento Eucha- 
y^/>alcap.8. Fra Giacomo Filippo iH 
Supplemento Cbronicorum li b. 1 2. & anco 
il Platina. Fu dico di nazione Francefe 
mtiuo della Città di Turone, e perche 
era io concetto d’efier huomo dotto , o 
di (anta vita, fu fatto Archidiacono del- 
Ja Chiefa Andegauenfe . Hor quello 
nell’anno 1071. cominciò à metter fot- 
tofopra la Francia predicando publica- 
mente , & infegnando , che nel Sacra- 
mento dell’Altare non vi era il vero 
Corpo 5 c Sangue di Chrifto Signor no- 

ftro . 
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fìro . E fe bene al principio era feguira- 
to folo da Scolari pdueri> quali egli con 
arce allettante fomencaua > tuttauiaque- 
fio fuo errore coipinciò à poco à poco 
^iiatarfì per la Francia in t^modo ).che 
n'arriuò la nuoua anjro. nelPI talisa Di 


quello fu pr.euedutp^jicbc; egli doueai 
elfcrc vn grand'Bre/ìarca 5 perche come 
narra Guglielmo Bibliot^car^^ (rouaii- 
doli vicino à morte/^pFul|#co Vefeo- 
uo Carnotenfe > VÌdd^:#V#e%ltfi > ch_e 
gli llauano d’intorno al faoil^rio Pep^»- 
gario ancor giouanetto, :,cfubitO com- 
mandò, chefolTe, cacciato fuori proter 
dando, che gli pareua di .vederli appref- 
fo vn gran Demonio . fu codui huomo 
fpergiuro , & incollante, polche come li 
dirà pertrèlvolte abiurò if fuo eocote le 
bene poi finalmente morì Cattolico di« 
cendo quelle parole ^ ■ come rilerifeo 
Gerfone nel Sermone primo de Gòenàu» 
Domini : Ha di e appa rebit mihi Domivus 
meus lefus Chrijlus , vel ad gloriam , *ut 
/pero propter potnitentiam meam , *vel ad 
! darri’- 
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"l 8 VltA dì S» ^run o . 
*damnatt(>tjenj ficut foihnidó\ propier alio- 
^rum corruptionem ) quos ad *viam •verità- 
tìs perducere non potai'. Acciò dunque^ 
Terrore propalato da Berengario noii^ 
andaffe ferpendo più auanci > fu congre- 
gato da Leone IX, vn Concilio in Roma 
di molti Vefeoui >c Irrelati , nel qualo 
fu di'^commune confenfo condennato . 
Doppo il medefimo Pontefice ne Con- 
gregò vn'altro in Vercelli , nel quale > 
come dicono ^ egli medefimo vi fù pre- 
fentc i c Prefidente > c vi fu citato il fu- 
detto Berengario» quale ricusò di venir- 
ui ; onde folo fi difpiitò con alcuni che 
adcriuano , c feguiuano il medefimo er- 
rore » che pure allora fù condennato . 
Morto Leone per comandamento di Pa- 
pa Vittore II. 5 che li fuccefifeimmedia- 
ramente nel Pontificato » fìi congregato 
vn'alrro Concilio’ in Turone nella Fran- 
cia» nel quale vi furono Prefidenti li Le- 
gati delPonteficc, e doppo varie difpu- 
te hauutefi col medefimo Berengario iui 
prefente» quale conuinto. dalla verità 3, 

* * fu 
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fu forzato per la prima volta abiurare la- 
fua £re(ia > ma come indabilc cornò à 
ricadere nella medefima ; però Papa^ 
Nicolò li, radunò vn’ altro Concilio 
nel quale effendo egli Prefidente > fìi 
propofto trà Taltrc cofe Terrore di Be-, 
rengario , pur iui prefence , circa la rea- 
le prefenza di Chrifio nelTEucarifiia > 
e bene ventilato , & vn’altra volta con- 
uinto 5 abiurò la fua falfa , 3c eretica^ 
opinione , come conila nel Decreto al 
cap. 9 . Ego Bcrengarius ò'C. & alla pre- 
fenza di tutto quel Concilio abbrucciò 
il fuo libro 5 nel quale s’era sforzato di 
prouare il fuo errore j mà non contento 
Tinconfiante d' aucr abiurato folenne- 
mente due volte il fuo errore 5 ricadde 
la terza volta nelTi(tdfo) e lo predicaua 
publicaincnte in Romaj onde Gregorio 
VII 5 che allora goucrnaua la Chiefa-» 
Cattolica , per remediare à tanto male^ 
nclTanno fefto del fuo Pontificato feco 
radunare vn'altro Concilio nel Laterano. 
-.Or di qudto Concilio auendo anuria 
tu mio- 
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nuoua il'nDftro S. Bruno fc ne venne in 
Roma > come di fopra s'è detto ', & ef- 
fendoJpafìTati alcuni giorni fi diede prin- 
cipio al‘S^nto:Concilio, .& accompa- 
gnatofi il Santo cbnitVeicouo d'Alba- 
no. Céne andò al Concilio, nel qualo 
perche pochi fi ritrouauano'i che ' volef- 
Ibro cimentarfi à difputare con Torgo- 
gliofo-Berengario ,-Bruno fii quel Colo 
che tutto pieno di Confidenza in Dio 
pigliò tarafiunto , come fi legge nello- ' 
Lezioni del fuo Offizio antico . Prefa_» 
dunque con vmiltà dal Sommo Pontefi- 
ce , c da tutti quei Prelati licenza , fi fe- 
ce auanti, non potendo fopportare la te- 
merità d'vn tanto Eretico, e fattdfi il fe- 
gho della Santa Crocè , inuocata la gra- 
zia dello Spirito Santo , con ‘raccoman- 
darfi ancora alla Beatiffima Vergine, co- 
minciò con grand’eloquenza , e fpirito 
à difpUtarc, c prouarecon efficaci ragio- 
ni , & argomenti la reale prefenza del 
vero Corpo , é Sangue di Chrifio nel 
Sacramento dell’Altare , dimoflrando in 
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primo luogo , che quefta verità Taucua 
Tempre tenuta , e creduta tutta Ja Chie- 
fa Greca, e Latina , quale per l’AlTiften- 
2a , che hà dello Spirito Santo non può 
errare . Di poi dimoftrò, che Lopinio- 
ne contraria, come falfa , & eretica era 
già ftata in più Concili) condennata, e 
dallo fteflTo Berengario fpergiuro ,*& in- 
corante per due volte abiurata , contro 
della quale aueuano fcritto dottilTimi , e 
SantilCmi Padri . Adduflc in terzo luo- 
go alcuni Miracoli fatti da Dio in con- 
fermazione di qnefta verità Cattolica , 
& in particolare quello che occorfe al 
tempo di S. Gregorio Magno , Jl quale 
auendo ofièruato ridere vna Donna , 
mentre nel Communicarla le dille Cor^ 
puf Domini Nojìri ò'C. Stimando ella , 
che in quel Pane , che lei aucua fatto 
con le fue mani non potclTe elfergi iti-» 
Virtù delle parole della Confecrazione 
il vero Corpo di ChriHo . Pregò il San- 
to Pontefice laDiuina Macftà,che quel- 
le fpezie cfterne di Pane fi conuertilTero 

' • in 
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3 X Vita dì S. IBmno . 
jn vera Carne 3 come fubito fividdc» 
fatto quel miracolo fece , che la Donna 
fi rauuedeflfe del fuo errore 3 e credefle > 
anzi tutto il popolo fi confermafie nella 
vera credenza dVn tanto Sacramento: 
Si valfe finalmente per efficaciffiraa pro- 
na delle parole di Chrifio Signor No- 
firojilquale come fcriuono gr Euan- 
gelifiÌ3 c fingolarmente S. Matteo, chia- 
ramente difle nel Communicar^ i fuoi 
Apoftoli , Hoc eft Corpus meumx Quali 
parole egli dichiarò ad vna ad vna con_> 
Dottrina de’ Santi Padri cosi chiara- 
mente 3 & euidentemente prouando la-, 
verità di quelle 3 che attonito 3 econ- 
uinto Berengario abbiurò , c detcftò pu- 
blicaniente la terza volta il Aio erroro 
con allegrezza inefplicabile di tutti quei 
PadrÌ3 e fingolarmente del Sommo Pon- 
tefice i nel qual fatto fu maggiore la-, 
gloria di Bruno 3 perche doue negl’altri 
Concili) Berengario fc bene aueua con- 
feffato 3 de abbiurato la Tua Erefia l’aue- 
ua nondimeno vn’altra volta > come non 

anco- 
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àncora totalmente conuìntO) & appaga- 
to ripigliata : In quello fù totalmente^ 
conuinto dalle di lui ragioni) e dottrine> / 
che fi mantenne poi Tempre ) e mori an- 
che Cattolico » anzi che terminato ily^ 
Concilio )Bcrengrario abbracciò con^ 
grand’afFetto Bruno> ringraziandolo ben 
mille volte 3 che Taueffc difingannato di 
quel peruerfo errore 3 nel quale per tan« 
ti anni cosi ofiinatamentecra (lato per- 
tinace 3 & alla prefenzadf quei Vefi:oui) 
e Prelati lodò à piena bocca la fui rara 
Virtù 3 e Sapienza 3 e per tutta la Città 
di Roma non fi parlaua d'altro> che del- 
la virtù 3 e dottrina di Bruno • Non fi 
può appieno fpiegare con parole il con- 
tento 3 & allegrezza del Sommo Ponte- 
xficc Gregorio in taToccafìonc y perche 
Berengario con la Tua Erefia metteua^ 
foffopra tutta Roma) onde ne (laua egli) 
che Taue^a in gouernO) con animo mol- 
to trauagiiatO) e perciò vedendolo con- 
uìnto ne diede gran lode à Bruno 3 e li 
poTe (ingoiar amore 3 Se aderto , di mp- 

C dó> 
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che per quelli giorni che fi fermò 
in Roma per vifitarc conforme il fuo de- 
fiderio quei Santi Luoghi volfc fpeffo 
trattare feco di varie cofe > guftando 
grandemente del fuo fenfaco difeorfo > 
afpettando fra tanto il buon Pontefice j 
che fe gli rapprefentafie opportuna oc-^’ 
cafione di rimunerarlo della fatica prefa 
ia feruitio di Santa Chiefa jC di collo-» 
V care (opra più alto Candeliere vna 
cosi rifplendente> & ardente Lu- 
. cerna di Dottrina > c Santità > 

come per appunto gli ven- 
; , ne fatto > fecondo fi* . 

. r . dirà nel fcguentc 
: Capitolo . 
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. CAPITOLO VI. 

» 

Cme S» Bruno fù fatto Vefcoua 
di Segni, 

Rattenendo/i Bruno in Roma 
per compire di vietare quei 
Santi Luoghi, dimoraua tutr 
tauia in Cafa del fudetto 
'Albano , à cui il Papa in cer- 
ta occaiione raccomandò il noRro Santo 
co quelle formali parole: Hominem hunc 
maiorem in modum tibi commendo , quip- 
pe qui Ecclejìa Dei magno ^ vfui futu^ 
rus , Occorfe, che neiranno fettimo 
del fuo Pontificato pafsò à miglior vita 
il ycfcouo di Segni , il che non cosi to- 
fio intefe il Pontefice , che fubito dise- 
gnò di conferire quel Vefeouato à Bru- 
no , si per rimunerare là Tua virtù, co- 
me anco, perche pollo in tal dignità po^ 
tclfe molto Qieglio, e più fruttuofamcn-» 
te impiegarfi nel feruizio di Dio , de]li 
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3 6’ Vita di S. Brutto . 
fua Chiefa » e faluce dc^proflitni , però 
io fece chiamare à fé , e li propofe 
Prelatura di quella Chielà; quello auen- 
do intefa la mente del Pontefice pro- 
flratoà fuoi^ piedi) prima lo ringratiò 
vmilmente della buona volontà) che di- 
moflraua verfo di lui ) di poi fi feusò di 
non poter accettare tale dignità, non fo- 
lo perche auea promeflb al fuo Vefeouo 
di Siena ) & à tutto il popolo di quella 
Città di ritornafene , finito che foffe il 
Concilio) mà molto più perche fi cono- 
fceua totalmente inabile ) & incapace à 
fofienere sì gran pefo ) anzi che auea^ 
deliberato di ritirarfi in qualche Reli- 
gione per poter meglio attendere alla-» 
falute deiranimafua . Soggiunfe à que- 
lle fcufc) deliVmile Seruo di.JDiO) il 
buon Pontefice ) che auertifib ^ beno 
quello faccua ) perche il S|^btè noti-» 
gli auea dati quei talenti) acciò li tenef- 
lè nafeofti )C fepolti in tcrrra ) ma sì be- 
ne ) acciò li negoziaffe cooperando alla i 
falute dcgPaltri > come potcua benifli- 

^ mo 
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Capitolo VI, 57 
mo’fare efìfendo Vefcouo 9 c Paftorcj 
delJ’anime; che non (i diBda(fc del Di» 
nino aiuto 9 perche Iddio à chi per Tuo 
amore 9 e zelo della falute de^proilìmi 
accetta le cariche 9 Se i gouerni 9 fuolo 
fomminiflrare grazia 9 cforza fuificiente 
per poterli foftenerc > e con merito am- 
miniftrare. Con tutto quello Tvmilo 
Bruno conofeendo 9 quanto pericolofo 
iìa io flato Epifcopale « e quanta perfe- 
zione necelfariamente richieda 9 non li 
potè indurre ad accetare tale dignità; 
di modo che il Pontefice vedendo la ri- 
pugnanza di Bruno al Vefcouat 0 9 cosi 
inlpirato da Dio 9 per quanto fi crede 9 
ricorfe ad vn fanto llratageinmai che fu 
di quella maniera . Pregò il Santo 9 che 
andalTc almeno à Segni 9 & ini da parte 
fua cleggelfe il Vefcouo à quella Città . 
Promile èfgli" prontamente d’ andarui 9 
come fece in fatti tra pochi giorni» bora 
il Pontefice fubito che intefe la fua par- 
tenza verfo quella Città , fcrilTe fecrcta-*. 
mente al Clero 9 e popolo d’elIa9 .;ChCi* 
fei C 3 Bru- 
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Bruno mandato da lui 5 e non altri clcg- 
geiTero per Vefcouo. Gionto egli inl> 
Segni defiderofo di metter quanto pris- 
ma in elTecutione Tordinc , che gl’ auea 
dato il Sommo Pontefice, per poterfenc 
prefto ritornar in Roma, & indi à Sie- 
na, còtninciò con ogoi diligenza, & ap- 
plicazione à trattare deirelezzione del 
nuouo Vefcouo *, ma ben tofto s’auuid- 
dc , che il Clero , e tutto il Pòpolo , al- 
tro Vefcouo nun voleua , che lui i onde 
non rapendo egli come opporli al defi- 
dcrio vniucrfaicje come liberarli di non 
accettare quefta" dignità ^ fi rifoife di 
fuggirfene di notte nafcoftamente , co- 
me fece vfccndo fecrctamentc dalla^ 
Chiefa della Beatiflìma Vergine , nella 
quale come Matrice , e Cattédrale fi 
douea fare T elezione ; ma Iddio , cho 
rauca delHnato per Pallore’ di quella-» 
Chiefa non pcrmife., chela fua fuga 
auelTe effetto , perche appena s’cra al- 
lontanatoli Santo alcuni palli fuori del- 
le mura della Città > che à capo di tre^ 
- . ^ ^ ^ ftra- 
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Capitolo XI»' 39 
Ùradcfcli fece auanci vna belliffìmaj 
Vergine in abito di Regina , la cui fac- 
cia rifplendeua come il Sole > alla villa 
della quale reUò Bruno tutto pieno di 
marauigliasC diftuporc, pur alia fine 
fattoli animo dimandollc chi foffcy e do- 
iie andalfe , à cui benignamente rifpofe 
fa Vergine . Io fono la tua Spofa 5 dalia 
quale tu fuggendo , non fai bene ; onde 
ti commando da parte delfOnnipotcntc 
Iddio 5 che ritorni alla Chiefa 5 e cho 
non vogli piu contradire ai Diurno vo- 
lere , e detto quello fparuc fubito. Spa- 
uentato Bruno da tal vifione 5 e confi- 
derandoclfer dipofizionedi Dio, che 
accctcalTe il Vcfcouato, ritornò alLu 
Città , douc con allegrezza vniuerlale 
fti eletto Vefeouo . Cosi afferma Leone 
nel libro 4. delle fue lAorie. Nel’Olfi^ 
ciò antico di quello Santo fi legge , che 
in vn’altro modo fofiè fatto Vefeouo di 
quella Città , il che fiimo più probabi- 
le . E fù , che auendo il fudetto Papa 
Gregorio Settimo fiabilito » che Bn^na 

C 4 folTc 
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fo(Tc Vcfcouo di Segni} fece chiamare à 
fc il già nominato Pietro Vefcouo Al- 
banefe 9 e li comandò 9 che fe n’andaf* 
fc con Bruno à Segni 9 & iui perfuadcire 
a’Canonici 9 al popolo di quella Cit- 
tà 9 •vt talem virum 9 tanquam pruden» 1 
temfihi eligerentin P’ajiorem » Tornato I 
à Cafa i) Vefcouo tutto pieno d'alle- 
grezza non dilTe altro al Tuo Ofpite fo 
non queftc parole : Fratello mio Bru- 
no 9 ci viene commandato dal Papa} che 
andiamo in . Campagna } ti prego 9 che 
vogli venire in noftra compagnia 9 per- 
che fi hanno.à trattare cofc d’importan- 1 
za ; à cui auendo rifpofio il Santo 9 che 
molto . volentieri faria andato . Mon- 
torno àCauallo,e gionci à piè del Mon- ^ 
te 9 oue ftà pofta la Città di Segni 9 diffe ! 
il Vcfcouo à Bruno } bifogna i che-' in-» 
quella Città ci fermiamo oggi ‘9 perche 
v’abbiamo da fpcdirCs. alcuni negozj 
Facci come vuole 9 rifpofe egli 9 che i o 
fono apparecchiato ad obbedire. Saliro- 
no per tanto alia Città > quale (là fimaca 
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in vn’altiffima Montagna 5 detta Lepida; 
diftante da Roma 30. miglia;ella era cir- 
condata da quattro fortilfirae muraglie ? 
vna delle quali abbraccia vn Monto 
porto nel mezzo giorno, non meno ame- 
' no 5 che fecondo di Pafcoli, d’ondo 
« fgorgano due capi di limpide acque : 
due altre fortificano la Montagna verfo 
Tramontana fabricatc di fmifnratiflime 
pietre : l'altra fortifica con grand’arto 
la Città di fette Porte munita ; Sii 
* ■ cima di detto Monte v’apparìfcono lo 
veftigie d’vna Fortezza > la quale hà 
molte fotteranee grotte opportune per 
. isfuggire dalli afiedij : è inefpugnabile 5 
non elfendoui all’intorno altre Monta- 
, gnc5chefi pollino praticare da’nemi- 

. ci: è così folleuata 3 che guarda da vi- 
j cino 80. Luoghi tra Città 3 Terre , o 
. Cartelli 3 con vn’ameniffima3 e ben fpa- 
j ziofa pianura inondata davn placido 

) Fiume3 alla riua del quale fono porte tré 
inuincibili Torri ; l’vna non molto lungi 

, • dall’altra per difefa della Scgnina Cam- 

r. . P"“ 

\ 
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pagaa. Quefta è vna Città si abbondan- 
te di vettouaglie, come di bèniame > ef- 
fcndoui gran Territorioje fertilejche dà 
i viueri à parte del Lazio» facendone fe- 
de anche Koma> che ne riceue gran parT 
te. Entro vi fono più Chicfe^efopratut- 
te vnita al ;Verconado vna bellillima^ 
Cattedralei che fuori di Roma forfì non 
hà chi poffa nella fua magnifcenza arri- 
uarla . Vi 4 vn bcirOrgano »e pofliedo 
entrate copiofe per il mantenimento di 
14. Canonici) alcuni Beneficiati, Curato, 
& altri Minifiri defiinati al Culto del Sa- 
cro Altare : è dotata di quattro Paro- 
chìc)d’vn Monaftero porto vicino la For- 
tézza ) d’ vn Conucntode'Padri della.» 
Dottrina Chrirtiana ben ricco » fondaco 
da Alertàndro Luciani natiuo di Segni» 
foggettodi gran meritò » mentre fu Vi- 
cario ApoRolico di Bcneuento> & ono-^ 
rato dalla S^Sede d' altre cariche mol- 
to riguardeuoli: di più Oratorijje di cin- 
que Compagnie molto'numerofe. Fuori 
della Porta yi è va Stradone d'yn miglio' 

co- 
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coperto dagrAlbcrijfu'l quale vi fono 4* 
Chiefe vna detta la Madonna degl’ An- 
geli molto miracolofa) Taltra nomata S. 
Marco con vn Conucnto de’Padri dell’ 
Ordine minore di S. Francefco ^la ter^a 
de’Cappuccini > le di cui amenità pàlTp 
fotto filenziojC l’vltima chiamata la Mar 
donna del Preturo 5 o vero V Annonziar 
ta j quale ogn'Anno dota Zitelle , e ver 
nendo Religioli forafliert» che non abbi? 
no Conucnto>fono albergati in vna Cafa 
deftinata per riceuerli,cootrafegno della 
gran carità del Popolo di Segni ; molto 
amico de’R'eligioii 5 e Foraftieri • Non-» 
narro qui la moltitudine del popolo > 5c 
altre antichità 5 edèndo cofe da chi non 
hà altro che difcorrere . Veglio ben$i 
con Vna femplicc > e breue notizia) ragr 
gnagliare, ò’ Lettore ) de§l-Huomini inr 
dgnh che da Segni fono deriuati, quali 
fenzà nominarteli ad vno per vno Tappi, 
che Ségni è data Madre de’ Cardinali , 
Vefeoui, Nunzi], Caualicri di Malta, de 
altre pcrfonc titolate , .c Vittwpfc coiV 

aùcr ' 
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44 Vita di S. Bruno . 
aùer fctnpre fiorito ndl’Armi 5 auendo 
in ogni Efercito auute le prime cariche 9 
sì per terrai come per mare . E fra Pon- 
tefici fiori da si fortunata Patria il Santo 
Papa Vitaliano 5 che goucrnò la Chiefa 
tredici Anni>e mefi 5.0 come altri dicon 
quattordici anni 5 e mefi 5. e compofe il 
canto della Chiefa Komana>e concordò 
gl’ Organi fecondo il Petrarca dando 
molti onori j e Priuilcgij al fuo Paefe , 
ehc fii delle prime Colonie de’Romani . 
al narrar di Tito Liuio nel fettimo; 
mercè thè chiamadofi per aiuto dc’Ro- 
mani 30, Coloniej in primo luogo Segni 
fu pofio, dicendo rifioriaj Signini fuere: 
non per altro al certo > che per dare à 
diuedere) che ogni Soldato di Segni era 
habile à fare il Capitano all’ altre Colo- 
nie: e fe i Romani non auefferó vol- 
te efperimentato il valore > & audacia.» 
de Segnini, certo > che non gli aurebbe- 
rodato il primo luogo. Tal Colonia.» 
feruiua a’ Romani come d’ Afilo j norL» 
aucpdo conniun’ altra canta Confedera- 

zio- 
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2 Ìone , & in ogni loro occorrenza > non 
efTcrndoui huominidi maggior valore>^ 
ardire li chiamauano per loro aiuto » te- 
fiificando tutto ciò il citato Liuio nel 
primo : Signiam circeofque colonàs m 
prafidia Vrbi futura terra marique 
fé Segni puote chiamarii onorata per 
lo fplendore di tanti Campioni valorofì* 
quanti erano! Tuoi Cittadini) affai piii 
gloriofa vantar fi deue d’auer riceuuto 
tra le fiic mura i Vicari] del Saluatore ^ 
effendoui andati molti Pontefici à Cano- 
nizar Santi ).vedendofi oggi li antichi 
Teatri , oue furono celebrate le Sante, c 
fialenni funzioni : Lucio 111. vi andò ac- 
compagnato da dodici Cardinali) al- 
tri Vefcoui ; Similmente Onorio 111. vi 
fi portò con gran numero de' Cardinali; 
iuffìi C^anonizato San TomafoCantua- 
ricnfedi^Papa Aleffandro III. regnante 
in quel tempio : giornalmente vi vanno 
Cardinali) e Titolati per godere le ame- 
nità di quel deligiofo Paefe,il di cui go- 
uerno non difpiaccia afcoltare . Quefl^ 

Cic ■ 
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Città fi è fcmpre mantenuta con li Tuoi 
priuilcgj > & il Communc ogni fei Mefi 
radunando Confcglio elegge vn Magi- 
ftrato» il quale anticamente veftiua To- 
ga Senatoria» con Morione» e Medaglia 
d’oro , vn Conferuatore , e fette Priori , 
à quali appartiene reflercizio deirofficj 
fubalterni :-per le fue ricchezze , & ab- 
bondanza no fa fentirc verun’aggrauio, 
ò pefo à fuoi Cittadini : Conferuò fin’a’ 
noftri tempi vna Statua d’argento diva-* 
lore inarriuabile j con gl’ occhi di Car- 
bonchi 9 nomata il Carneo : Fu la Città . 
afiediata , e con tradimento fatto entrar 
rinimicoyche à primo afialto confegnol- . 
la alle fiamme ialtrimcnte ancorché en- 
tro fi fofle 9 non fe ne farebbe mai impa- 
- dronito : Refìò la tribulara Cittàfenza-* 
Soldati 9 mà ciò giunto all’ orecchio del 
Popolo Romano, licordcuolè di tanti 
aiuti ad elio dalla medema preftatijman- 
dolli in foccorfo vn’Eficrcito , oue giun- 
to alle falde del Monte, e veduta incen- 
diata la Città tornoffene indietro. Perii 

qual’ 
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quar infortunio rimafe Segni per qual- 
che tempo inhabicato , mà poi Ji Tuoi 
Cittadini procurorono di ridargli quel 
fpJendore > che da fuoi Nemici era ftaco 
ofcu rato. Quella Città fii immediatamé- 
te foggetta alla Sede Apoaolka,e Papa 
Giouanni XXII la concelTe in Vicariato 
perpetuo ad Ildobrandino Conti Sforza 
c Papa SiftoV.la dichiarò Ducato di So- 
glio efsédo pafTato di prefente nella Pri- 
mogenitura deirEccell Cafa Cefarini . 

Come» e da chi folTc edificato Segni 
dueibnole opinioni, entrambi le ad- 
durrò» acciò il Lettore fi attenga à quel- 
la, che piu prudentemente giudica ve- 
ra . Auendo il Popolo Gabinjo prefo 
l’Armi contro il Popolo Romano, reca- 
to à quello molti danni, e giornalmente ‘ 
perfeuerando IVno à danneggiar l’altro 
fu forzato Tarquinio à porre Tallèdio ad 
elfo Popolo , & ofieruato affai vantag- 
giofo il Pollo nella fopracitata Monta- 
gna , iui fquadronò TElfercito , forzato 
per il vicino Inuerno dal rigor de’gran 
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' freddi à fabriearui» forcificando/i » sì ' 
con replicate muraglie, come con fofTe, 
e forti flìme Torri, certificandocene di 
ciò Dionifio Alicarnafieo. ' 

T arquinius •vero in hoc opere magis oc-~ 
cupatus fuit-ìò' sam Vrbanorum murorum 
partemqua Gabinius fert^ ingenti operarti 
numero muniji^ circumduBa latiori fojfay 
muris altius ere&is , ó* frequentioribus 
T urribus per modica interftifitia addiùs 
E poco doppo: *tarquinius cum bac 
pace belloque gejjijjet-iò* duas Colonias co^ 
didijfet •unam quidem qua Signia vocaba^^ 
tur-i non certo propofito-i fed cafu furtuito y 
quod in eo CHpo Milites hibernajfent-i Ca^ 
Jiraque ita munijjent>,vt nihtl abVrbe de- 
ferrev. e nel medcmo loco; d?- cu bas am-- 
basColonias duobus filijs fuis conditoribus 
aJjigndJJet-iSigniam T'ito: non per altro al 
certó detta Segni, fc non che dalle Ban- 
diere fpiegate da Tarqiiinio, latinaméce 
dette Signa ,* ed in volgare rimafioli il ■ 
nome di Segni, che anche addeffo con il 
nome ferba ITnfcgneRomanejdi manie- 
ra che quado il Popolo di Segni viene à 

Ro- 
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Roma 5 il Senato Romano li manda in- 
contro vn Gentiluomo 5 che T inulta à 
riporre nel Campidoglio P Infegne. 
Euui anche opinione , che Segni fufTo 
edificato da Saraceni 5 e non da Tarqui- 
nio > come fi ricaua da vna antica mu- 
raglia} oue è vna Porta ab immemora- 
bili detta Saracina 5 & vna Strada no- 
mata Troiana} da cui fi ha tradizione-» 
pafiàflTcro i Troiani dalP Incendio di 
Troia } appoggiandone la notizia sii Ti- 
to Liuio } che nel fecondo dice : Sigma-, 
quam Rex T arquinius deduxit cb“C.que- 
iio è quanto hò potuto ricauare circa-/ 
rantìchità di Segni . Alla quale arriua- 
ti } furono riceuuti da’ Canonici con fe- 
gni di molta cortefia}C furono allog- 
giati in vna Cafa vicino la Chiefa di S. 
Maria. Hor iuioccorfc} che volendo 
la fera } doppo efferfi reficiati > ritirarli 
à ripofare, dille Bruno } quafi profetiz- 
zando alla prefcnza de’ Canonici 5 che-» 
■ fiauano per congedarli) requics mea^ 
à quale fubico foggiunfc ilVefcouodi 

D Al- 


I 


50 VitadiS»^rum* 
AìhmOiinfdculum fdculi» La mattina 
del giorno fuflèqucntc il Vefcouo d'Al- 
bano parlò à ciafchedunò di quei Ca- 
nonici pcrfuadendoli d'eleggere per lo- 
ro Vefcouoy e Padore Bruno ^ nonfolo 
perche tale era la mente) e dedderio del | 
Pontefice , ma anche per le rare virtii » 
che in effo riluceuano > onde i Canonici 
fodisfatti di tal Propofìzione tutti con- ! 
cordi lo eleflcro per loro Vefcouo > fat- 
ta Telezzione > fe ne ritornò il Vefco- 
uo d’ Albano à Roma > con il Vefcouo 
nuouamente eletto » anzi li medemi 
Canonici mandorno alcuni del Clero 
al Sommo Pontefice > acciò lo fuppli- 
caffero à confermare l’elezzione fatta* 
Intefo quedo Papa GregoriO) comman- 
dò ai Vefcouo d’ Albano > quale teneua» 
come già fi è detto » in cafa propria San 
BrunO) che gli perfuadefTe edìcacemei)- 
ce ad acconfentire alPelezzione » &ac«- 
cectare quella Prelatura: e riufcirno co^ 
si perfuafiue le ditlui parole» che fu foi^- 
2aco à non piirconcradire > fpinto maflì^ 

I * * •* me 
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me da alcune mirabili vifioni . Vna del- 
le quali fù ) che vna notte gli apparaci 
vna Vergine di bellezza mirabile) la^ 
quale prcfolo per la mano ? lo conduce- 
ua quali palTeggi andò per il palazzo La- 
terano , e poftogli nel deto Anulare é va 
Anello d’oro ? che portaua nelle mani » 
fubito fparue, li crede folle la Madre di 
DÌO) perdimollrare quanto gradilTe,chc 
egli accettando il Velcouadoj li fpofalTc 
con la Chiefa <li Segni» della q£tlè ElU 
era protettrice . L’altra poi fu i che lai» 
notte feguente gii apparue la medelima 
Vergine » che in vn caneftro grande gli 
nc olferiua altri fette minori » con i qua- 
li voleua lignificar i fette Cartelli della 
Dicceli di Segni » che con quella Città 
gli daua in gouerno.fiFu dunque Bru- 
no confegrato Vcfcouo dairiHeflo Gre- 
gorio') e doppo accompagnato da fiioi 
Canonici » che » come fi è detto « erano 
flati mandati à Roma) le ne andò 
quella Città , doue da tutto il Clero;) 
popolo fù con fommo onore grande 
4M D 3 - alle- 
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52 Vita di'S» ‘Bruno* 
allegrezza riceuuto, e nella Sedia Eplf- 
copale collocatojc tutti ad vna voce glo* 
rificauano Iddio» che gli aueflè concedo 
vn tale » e tanto Paftore » come diftinta- 
mente fi legge nelle Lezzioni dcli’Odì- ] 
zio di quello Gloriofo Santo . Pedo 
dunque Egli fopra il candeliere dellaj 
dignità Epifcopale » cominciò con lumi- 
nofi raggi à rifplendere » & illuminare i 
fuoi Popoli alla fua Cura comraeflì > 

• per adempire bene al fuo offizio' palio- 
tale» ricoife all* vnico mezzo dell* Ora- 
zione» pregando vmilmente Sua Diuina 
Madia concedergli l’ aiuto necclTario 
per poter follenere degnamente tal ca- 
rica . Di poi per auer vn modello per- 
fettiflìmo per conformare la vita » e tut- 
te le azzioni fue» fi pofe auanti la vita di 
Chrillojdalla quale, come ottimo efem- 
plare» denonoi Vefcoui pigliare la nor- 
ma del viuere loro » e gouerno dell* ani- 
me » e ricordandoli egli » che Chrilìo 
Signor Nollro » caepit facere-iò' pojìea^ 
decere » fece rifoluzioue di attender pri- 
' • ma 
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ma alla riforma di fc ftefTo j & alla per- 
fezzione, e fanticà propria» alla quale 
flrcttamenteobliga Io flato Epifcopalc > 
c poi con ogni potere attendere alla fa- 
iute delle anime » che gli erano fiate ra- 
comandate » così per appunto fece , po- 
tendo ancor egli dire con Paolo j Cajli^ 
go corpus mcum | in feruitutem redigo » 

ne forte Mum alijs pradicauerim » ipfe re^ 
probus ejfeiar\ però fe per auanti rifplen- 
deuano in lui gli abiti delle virtù» con 
eminenza aflai maggiore » fi fcorgeuano 
allora» adempiendo in fc fieffo il precet- 
to dato dairApoftolo S. Paolo à Tito» 
allor che difie : /« omnibus prabe te ip^ 
Jum exemplum honorum operum . Et ac- 
ciòche il Clero pigliafie buon’efcmpio 
da lui) volle che la fua Famiglia folTo 
compofia di Soggetti ben difciplinati» c 
di ottimi cofiumi » argumentandofi ben 
ipeffo tal* efiere il Prelato » quale è la-» 
fila Famiglia »ouero tale eficre la Fami- 
glia » quale è il Prelato , però nonvolfe 
in fua cafa perfona » che non fofie iru» 

• ... S ...... 


54 Vita di Urtino • 
abito Eccle/ia(lico> parendogli non con- 
uenire, che vn Prelato Ecddiaftico fìa 
feruico da Laici ^ fe non nc feruiz; balli 
della cafa ; onde i Tuoi famigliari erano 
tutti ò Sacerdoti > ò Chierici, incamina- , 
ti allo (lato EccleiiafticO) c tra qucfti , 
non ammetteua fe non quelli , che era«- 
no di buoni codumi» e> che haueuano 
per mira il Santo timore di Dio . . Vole- 
iia>chc frcquentalTcro jfpelfo i Sacra- i 
menti > e che viuelfero con certe regole » | 
come fe foffero (lati in vn Monaiiero • i 
Hiformata la fua famiglia (i diede alla^ . 
riforma del Clero > con Sinodi Dioce- . 
fani 9 ne’ quali auendo fatto molte falu- ! 
teuoli Ordinazioni 9 efortando tutti coti ' 
affetto Paterno ad ofTeruarle 9 fece in^ 
modo9 che in pochilHmo tempo (i vid de 
vna grandiflìma riforma di quello; quin- | 
di nacque ancora vna notabiiiHìma mu- 
tazione nei Popolo 9 quale molto più di 
prima fi vedeua dato all opere di pietà > 
e più diligentemente applicato alla fua 
falute 9 si perche aueua auanti gli occhi 
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ibuoni efcmpj de’ Sacerdoti , si perche 
il buon Prelato nelle fue continue pre- 
diche j & eforrazioni , come vn’ altro 
Chrifoftomo, riprendeua publicamentc 
con gran vehemenza i vizj , e peccati , 
non auendo riguardo, che molti Nobi- 
li > che n’erano macchiati , ne reftaflero 
grandemente ofFdì. Per quefta sì gran 
libertà nel riprender i peccati, auucnne» 
che come già, contro di quel gran Pa- 
triarca di Collantinopoli fi folleuò Eu- 
dofiìa Imperatrice , che lo perfeguitò à 
morte, così centra di quello Zeianto 
della falute delle anime, fi adirò centra 
vn certo Adulfo Contedi Vicoli, pollo 
vicino alla Città di Segni, perche afpra- 
mente lo riprendeua , ne permctteua, 
che così liberamente potelfe efeguiro 
molti fuoi peruerfi dcfidcrij, & aggra- 
uare tanto i Tuoi fudditi, quanto aueua^ 
in animo di fare • Imperciòche l’empio, . 
c facrilego Conte non potendo più lop- 
portare Tacerbe riprenfioni di quel San<- 
to Pallore , .che gii erano al cuore co- 

D 4 me 
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me tante faette , mandate dal Ciclo; vfi 
giorno ritornando da Roma > lo fecò 
prendere , e condurlo nel fuo Caftello ^ 
oue lo pofe in vn’ orrida prigione di 
Torre > con intencione farlo iui morircè 
con malillimi trattamenti ; non fece rift- 
porta il Santo' Vcfcoùo» fapendo noni 
cfler gloria maggiore alP liuomo fedele 
in querta vita > che patir per amor di 
Chrirtoj & eflfer perfeguitato per la giu- 
> rtizia. Perciò in quelle angurtiedn quel- 

le ofeurità 5 tra quei ceppi , c careno 
gioiua d' allegrezza » come fatto degno 
à guifa de gf Aportoli : Pro nomine lefu 
contumelia patii confolandort con le pa- 
role del Signore ? pronunciate per boc- 
ca del Profeta Reale ; Cum ipfo fum in 
tribulatione \ Come Toro nel fango piu 
rifplcode>& il Sole tra le nubi, per qual- 
che parte tramanda più chiari i fuoi rag- 
gi gli^Aromati più preziort , pirti , e 
macinati diffondono* maggior fragran- 
za ; così il nortto Santo Prillato nel col- 
' mo de' fuoi trauagli > à guifa di vn’ altro 

inno- 
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innocente Daniele non già In vn Lago 
de' Leoni 5 mà bensì nel tenebrofo car- 
cere di quella Torre viè più raffinauaj 
l’oro della Tua ardente carità 5 e riluce- 
uano in lui luminofi raggi, e fi faceuano 
fentire i fragranti odori dVna inuitta, & 
eroica pazienza ; il Signore però, cho 
mai abbandona quelli , che in lui fpera- 
110 , pofemano a' Miracoli per confor- 
tarlo. Accadde vno frà gl’ altri , che il 
Santo , per la longa inedia , fi fentiuaJ 
fuenire per la gran fetei onde pregò vna 
delle Serue di quel Conte 5 ò Seruoj 
che fofle > che per carità gli portaflTe vn 
poco d’acqua, la quale prontamente-» 
obedendo glie la portò , il Santo prefo 
in mano il vafo pieno d’acqua, e fattogli 
fopra il fegno della Santa Croce , come 
era folito fare ogni volta , che volcua., 
bere, fe lo pofe alla bocca , e mentre-» 
cominciò à bere , trouò che era faporo- 
fiffimo vino ; per il che riuolto à quella 
donna fe ne querelò, con dire, Eg(^ 
aquam ajferre prasceperam , quare tft 


t 
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■mihfvwum pùrt(^i> Ma quella coiiJ ' 
giuramento cominciò à protedare > che 
gli aueua portato dclTacqua del Fonte ; 
allora commandò > che di nuouo gli re* 
caffè dciracqua;. la quale la feconda, 
anco la terza volta alla fna beneditelo* ’i 
ne fu conupetica in dolciflimo vino» non 
lenza (fupore di quella donna > anzi di 
torti. quelli del Caflello, come poi fi di* , 
rà*/Con queflo miracolo volfe Iddio I 
dare à vedere > che fe bene fuole morti* 
ficare i Tuoi Semi » con le tribolazioni > | 

fuole anche co'nuertir quelle > codio 
tante acque amare in faporofiiTimo vino 
di confolazionr > ouero volle far com- 
parire la gran fantità di Bruno > mentre 
replicatamentc con vn Segno di Croce 
fece vn miracolo, che in lui fìi il primo, 
fimilé > al primo > che aueoa fatto Chri- ' 
fio Signor Nofiro nelle Nozze di Cana ' 
Gali) ea, ouero, finalmente > con quefio 
prodigio . oprato da quefio Gloriofo , 
S^'nto , volle il Signore iratcnticarc.Ja- I 
>icrità delia ci lui dottrina, nel confuta-^. 
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re l’errore di Bcrengariojpoiche fi come 
è pofiibile la conuerfionc dell* acqua ia 
vino ) così anco c polfibile la rranfufian- - 
ziazione del pane > e vino nel vero Cor- 
po j e Sangue di Chrifto . Hor quella.» 
Serua vifto così gran Miracolo » fubico 
velocemente corfe dal Conte , al quale 
raccontò per ordine tutto il fatto, come 
era feguito > Egli vdendo sì ftupendo 
Cafo j tutto pieno di timore Ricominciò 
credere clTere verilfimo quello , che da 
tutto il Popolo communcmentc fi dice- 
ua della Santim di quel Prelato; per il 
che fenza domandar altro > e fenza di- 
mora andato alla prigione, ò Torre» 
nella quale 1’ haueua rinchiufo » com- 
roandò fuffe tofto cauato fuori , il cho 
effendo fiato efeguito» non cosili to* 
fio fe lo vidde auanti così fqualHdo » 
mancilente, e poco men che morto; 
che compunto nel cuore , (c gli gettò a' 
piedi 5 e con gran vmiltà , e molte lagri- 
me , lo pregò li volelTe perdonare così 
enorme federaggine coromdfa contro 
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di lui ^perche neirauuenire Taucrebbo 
amato > c riuerito a non folo come Tuo 
Prelato > e Pallore a ma come Tuo carif- 
firno Padre- Allora Bruno ricordandoli 
non.fòlo del Precetto Euangelico di 
perdonar^ a'fuoi nemici , c perfecutori, 
ma ànco^dajd^cferhpio làfciato à noi da 
ChrillOv lattando agonizant^ in Croce» 
non fòlò jierdòiiò > ftià anco pregò .per i 
fuoiCric^ifiiferiVcón voltò tranqiilJo » 
e ferenó > che indicàiia^ vn cuore tutto 
pacifico} fiuolto al Conte ;'è vefo> dìlTe» 
cheil figlio offendendo' il Padre > fa. vn 
delitto enorme > e facrllego >' con tutto 
ciò confìderando io*, non tanto il tuo ar-' 
dircj e temeraria' prefunzióne} quanto 
clTer Hata permiffione di Dio 5 per, far: 
proua della mia pazienza, c darmi cam-. 
po di meritare j. io nòn^folò di cuore ti,^ 
perdono', ma anco ti promettó ogni mia| 
paterna'kflìdenza in tutti i Ufogni tuoi^». 
€ de' tùoì delcendenti; Anzi commàndò,, 
à turni fùqi^p non.^ 

tcntàlTeródrpQj^arc ’i^pteilia alcuna al ' 
* detto 
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detto Conte. Ma quel grande Iddio, 
che parlando de' Sacerdoti 5 e Prelati 
didè ) ^u/ vos tangit 3* tangit puptllam . 
ocult mei : & altroiie ; Mea efl vitto , ó* 
ego retribuam in tempore : come giuftiffi- 
mo rifcrua i premi;, e le corone a i buo- 
ni 3 e ^e vendette 3 e pene trifti • Non 
lafciò lungo tempo andar impunita la.» 
facrilega temerità del Conte , permet- 
tendo 3 che venilTc ih tanta mifèria 3 o 
difgrazia3 che folTc priuatp^ non folo 
della giurifdizione del fuò CàftclloJ'mà* 
anco di qualunque altro bene Ì mobile> 
ò /labile 3 tanto che ridotto con la fua-# 
Famiglia ad vna e/lrema mendicità) che 
fo/Ie forzato à procacciar/iii vitt03 chie- 
dendolo per elemo/ìna à quelli i/léfli , a’ 
quali prima 3 qùafi tifannicamenté com- 
mandato auea . Il che intefo dal buon 
Pallore 3 dimenticato dell* ingiuria ri- 
ceuuta3 Con carità veràìnchte. etoica 3 
procurò fouuenirlo, e con denari, e con' 
altro . Per cosi rare virtù , e patenti mi- 
racoli,/! refe Bruno venerabile al fuo 

Cle- 
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Clero , c Popolo , e da ciafcheduno era 
rimiraco » e riuerico) come Santo, di 
che accortoli Bruno internamente , fe ne 
afflilTe /anzi per fottraerfi da gronori* 
che gli erano fatti , auèndo goucrnato 
fantaraente quejla Chiefa alcuni anni > 
fece ferma rifoluzione di lafciare la fua 
refidenza , e ritirarli > entro à iClauflri 
Monadici I come già aueua (labilitolino 

• dal tèmpo > che vefti 1 abito Clcricale^ ■ 

per ini nafeofto da gf occhi degli * 

* huomini attender con mag- 

gior quiete allacoUccm- 
‘ ^ plazione delle cofe 
‘ ■ Diuine . - • “ ' ^ 
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CAPITOLO: VII. 



S* Bruno' laf eia il Vefeouado ^ t fifà 
Monaco dì S, Benedetto à . ' . 
Monte Cajpnom • ^ 

. i.. '■ • ? • . « 

Icordandofi il Santo del pro- 
polìco fatto di renderfi Re- 
iigiofo ClaufìraJe , quando 
nella Città di Bologna at« 
tendeua alli Rudij? innamo- 
rato della folitudine, nella quale il Si- 
gnore 5 con interne illuftrazioni parla- 
al cuore 9 lontano dalle diRrattioni > cj 
rumori del Secolo 9 egli tutto anziofo 
fra fe fteflo andaua così difeorrendo . E 
quando metterai o Bruno in efecuzioné 
quel tuo ardente dcfidcrio di farri Mo- 
naep rchc fin dalla tua giouentù 9 men- 
tre fiudiaui nell’ Vniuer^à di Bologna y 
dentro di te nutrifti ì Dunque così tar- 
di tu corrifpondi alle diuine ifpirationi» 
c che afpetti ? Non vedi» che fi va auui^ 
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' cinando la vecchiaia , nella quale per la 
debolezza delle forze non potrai fo- 
fìencre il grane pefo della Religione . 
Ora è tempo , cheTei ancora di vigoro- 
fa compleflìone , c puoi faticare nel tuo 
profitto fpiritua le . Checofa ti trattie- 
ne pib quello Mondo fallace ì Non hai 
forfè fperimen rato « quanto* fia nemico 
di chi gli fa bene ? Mira quanto egli è 
tranficorio > e pieno di lacci » quali dif- 
ficilmente fi poflbno fchifare ? Ti trat- 
tiene. forfè la c^jra Paftorale, & il go- 
uemoj che hai di quella Chièfa, temen- 
do non poterlo lafciare fenza incorrere 
in colpa grane.) mentre le tue pecorelle 
abbandonare dal proprio Pallore ) di- 
uecrebbero preda de’ Lupi infernali^ 
Ma non deui di ciò temere) auendo 
auanti gii occhi Pefempio di moki al- 
tri ) à Dio gratinimi) che depofto il Pal- 
lio Epifcopale ) hanno veftito la Cocol- 
la Monafiica. Ricordati di S. Martino 
yefcouO) il quale per i fuoi gran meri- 
ti refiicuì la vita à tre Morti ) abbando- 
- riandò 
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Capitolo VII* 6 " 5 . 
nando il Vefcouado ampio di Turonc , 
fi ritirò in vn Monafterio 5 doue viflo 
rancamente Padre di ottanta Monaci • 
Souuengati di S, Gregorio N^zianze- 
nocche per l’altezza della Tua gran dot- 
trina j meritamente fù cognominato il 
Teologo j non lafciò egli ancora il Vef- 
couado di Nazianzo 5 c quello di Co- 
fìanrinopoli per farli Monaco ; oltreché 
non mancheranno Prelati 3 che accette- 
ranno il gouerno di quelle animcjc quel 
Dio, che non mancò mai alla fua Ghie- 
fa chiamando te.alla religione , proiie- 
dcrà! quede pecorelle , redente con il 
preziofo fangue del fuo Figliuolo , d’vn 
altro Pallore . Non dubitare dunque» 
feguica allegramente la Diuiua voce > 
che ti chiama alla vita Monadica, alla-» 
pace 3 e quiete del tuo cuore , alla falu- 
tc delFanima tua 3 al Ciclo . Fattoli ani- 
mo in quello modo Bruno 3 li parti fc- 
gretamence da Segni ncU’anno di nollra 
Salute mille, c nouanta, accompagnato 
da alcuni pochi» che confapciioli della 

£ fua 
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Tua volontà altro non faceuano , dio 
piangere , c tutto bramofo di abbando- 
nar totalmente il Mondo fi portò su 
Monte Caflìno , doue con fegni di mol- 
ta allegrezza 5 & humanità lù accolto 
da quei buoni Religio/i, da’ quali dop- 
po di auer intefo , e prouato il fuo ar- 
dente deiiderio fu accettato 5 & ammef- 
fo alla Religione . Quello Monaftero, 
come ben fapcte 5 fù fondato dal Glo- 
riofo S. Benedetto Padre 5 e Patriarca^ 
d’ innumcrabili Monaci in quel luogo » 
doue già fù la famofa Città celebrata da 
grAntichi di Gallino > dalla quale tralfe 
queRa Religione il fuo cognome . Que- 
Ro fù fempre > & è di prefente vno de’ 
principali MonaReri della ChriRianità) 
si per la fua grandezza , & antichità ? sì 
anco per l’amenità delRto, e rendite-» 
abbondanti > fufficienti per mantenere 
moltìllimi Monaci i dal quale, come da 
vn gran Santuario , fono vrdti in varij 
tempi molti Pontefici, Cardinali, e Vef- 
coui di fantilfima vita , Altri però vo- 

glio- 
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gliono > che qiiefta refoluzione del no- 
Itro Santo feguifTe in altro modo, cioè 
che efìTendo egli andato con Papa Paf- 
chalell. nella Puglia» cadde in vno^ 
grane infermità » nella quale fece pcn- 
ìiero di fepararfi affatto dal Secolo » o 
feguire Tantico fuo defìderio di ritirarfi 
nella Religione; onde ne addiraandò 
licenza al Pontefice » il quale fe beno 
fentiuagraue difpiacere di .allontanarfi 
tal Soggetto , del quale fe ne feruiua in 
tutti ì più importanti negozij della^ 
Chiefa, per non còntriftarlo » e prolun- 
'gargli il male, s’ induffe doppo molti 
preghi 5 à contentarli » che facefie quan- 
to defideraua . Per tanto riauutofi » con 
• licenza di Sua Santità, che gli comman- 
dò, che non fi difeofiaffe molto dalli 
confini della Chiefa, acciò di lui fi po- 
teffe feruirc nelle occorrenze , fe ne an- 
dò à Monte Cafilno , ouc fi fece Mona- 
co . Mà qiiefia opinione io tengo lon- 
tana dal vero , attefoche Papa Pafchale 
Secondo, -dal quale dicefi haucr egli ot- 

E 2 te- 
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tenuta licenza di Monacariìinoa fìi elet- 
to Papa » fe non none anni doppo? che 
Bruno entrò in quel Monaderio. Ma 
fiali come fi voglia, gli è ccrto> che fatto 
Monaco ; magni s capii pollere virtutibus 
&c\ come fi legge nelle antiche Lezzio- 
ni del fuo Olfizio j cominciò à fiorire in 
tutte le virtù) c quafi vafo pieno di 
Aromati ) à mandar fragrantilTimi odori 
di Santità per tutto il Monaderio ; Al 
fuo Abbate era obediente ) con Monaci 
fuoi fratelli manfueto , & vmile > allidn 
uini Odìzj prontilfimo s nelle vigilie ? 8c 
orazioni diligentidimo • In fomma egli 
viueua in tal modo > che tutti quei Mo- 
naci) e fingolarmente TAbbate Odori- 
fio fece concetto ) che douefse in breue 
riufeire perfettiflìmo Rcligiofo . Li Cit- 
tadini però di Segni non potendo fop- 
portare d’efser redati priui dVn sì fan- 
xo iC zelante Padore > fentiuano gran- 
didimo dolore » ne fi poteuano in alcun 
modo^confolarC) mentre ogni giorno 
più p'rouauano il gran detrimento ) clic 

' ' S>i ■ 
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• Capitolo VII, 69 
gli caufauaVaffenza del loro Santo Pre- 
lato . Si rifolfero per tanto mandarli 
Amba relatori, che gii fignificaifero li 
diTgufti 5 e pianti , ne' quali fi trouaua^ 
tutta la Città , perla fila lontananza, & 
i gran mali , che alla giornata ne fegui- 
nano 5 che perciò lo pregaffero , e fup- 
plicafTero , con ogni affetto à ritornar- 
fene alla Tua Sede . Andorno quelli , & 
Cipofto quanto gli era fiato impofio , ^ 
à i preghi , aggiunfero k lagrime , ma- 
tutto fù in vano, mentre Btuno, che già 
fi ritrouauanci porto ficuro, e che già 
aueua cominciato godere vna foauiffi- 
ma quiete , e pace in quel fantuario di 
Monte Cafiino, non fiipeua rifoluerfi 
dVfcire di nuouo nel tempefiofo maro 
del Secolo; onde furono forzati mefii, 
c fconfolati ritornarfi alla Città. La> 
quale intefo quanto era feguito , c ìxj 
ferma deliberazione di Bruno , prefero 
per vltimo rimedio farne ricorfo al 
Sommo Pontefice 7 e fupplicarlo, che 
commandafie al loro Vefcouo, chcJ 

E 3 s’era 
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s’era facto Monaco à Monte CafHno, dì 
ritornare alla fua Diocefc • 11 Papa, che 
allora era Vrbano Secóndo > intefa la.» 
giufta dimanda di quella Città , impofc 
ad alcune perfone nobili > e fuoi domc- 
jdici > che fi portafTero con Auttorità 
Apofiolica à quel Monaftero, e facefie- 
ro intendere à Bruno j che tornafie alla 
cura del fuo Gregge 5 riprendendolo fe- 
ueramente > perche , fenza licenza della 
Santa Sede , aucfie lafciata la cura Pa- 
ftorale . Andorno queftij e fecero quan- 
to gli era fiato importo ; mà il buon Ser- 
uo di Dio con grand’ vmiltà benigna- 
mente rifpofe j Che la fua refoluzione 
di farfi Monaco > non era cofa nuoua » 
ma molto antica 3 e premeditata ne gli 
anni alla fua piu frefca età > come ben' 
era noto alla Corte di Roma > e che, 
fc prima non V aucua efequita 3 era-» 
fiato folo per fouuenire per quanto po- 
teua a i molti trauagli , ne* quali fi tro- 
uaua - Santa Chiefa 3 da’ quali > perche 
allora per la Iddio grazia la vedeua U- 
; bera. 
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bera 5 aueua giudicato di non differirla 
pilla fungo , ma piamente offeruare la 
promefTa à quel Signore, a cui fomma- 
mente fpiace l'infedele, e ilolta promef- 
fa , confjgliandolo anco lo Spirito San- 
to : Si quid vouijli Deo , ne moreris red- 
dere. Eche,fe per quello aueua la- 
feiata la fua Chiefa, non era fiato il pri- 
mo , aiiendone T efempio d' huomini 
fantilfimi, i quali per fuggire i molti pe- 
ricoli, che aueuano prouato trouarfi nel 
gouerno dell'animc , aueuano ceduto la 
dignità Epifcopale , esecrano ritirati ne’ 
facri Chiofiri . Per tanto li pregaua_> 
quanto potcìia , fc erano defiderofi del 
fuo bene , c falute , che come fedeli of- 
fcr doueuano , paffafièro oflSzio con Sua 
iiantità , acciò fi contentafie di lafciarlo 
viuere nel Monaficro quel poco di vita, 
che gii reftaua,e che alla Città dise- 
gni prouedefie dVn’altro Prelato , come 
poteua facilmente fare , Con tutto que- 
fio non potè , ne feppe dir tanto, che gli 
Deputati , e mandati dal Papa fi volef- 

E 4 feto 
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fero acquietare , maffime , perche era- 
no ftimolati da quelli della Città valerli 
dcirautorità 3 che loro era fiata data , e 
commandarli efprefiamcnte per ordino 
Ponteficioj che ritornaflè fenE’altra fcu- 
fa alla fiiaChicfa, come alla fine fece- 
' ro , Per tanto non fapendo à che rifol- 
uerfi 5 non volendo davna parte diflfo- 
bedire al Vicario di Chrifioj ne dalPal- 
tra lafciatc quella dolce pace > che go- 
deua nel Monafierio > allVltimo prefo 
vn poco di tempo per deliberarfijli ven- 
ne in penfiero di pregare T Abbate Odo- 
, rifio 3 che volefiè per amor fuo andare à 
^ Roma 3 per fupplicare Sua Santità 3 ac- 
. ciò lo volefie lafciar fiate in quel Mo- 
nafierio 3 à feruire Iddio in quelfAbito , 
che con tanto fuo gufto aueua prefo . 
Era tanto Tamore 3 che 11 buon Abbate 
pbrtaua à quel Senio di Dio 3 per il 
. buon efempio3che daua à tutti quei Mo- 
naci 3 che accettò volentieri V imprefa . 
* Giunto dunque à Roma3 fpiegò al Pon- 
tefice rintcntione di Bruno 3 & operò in 

mo- 


Digitized by Googl 



• Capìtolo VII* 7 ^ 
modo 5 che fi contentò reftafle In quel 
Monafierio . Q^efia niioua arriuò alla 
Città disegni di grandilHmo » & inef< 
plicabile di^iacere ^ per vederli affatto 
priua di fperanza di riauer il fuodefide- 
** rato Paftore, doue all’incontro à Bruno 
fìi di fomma 3 & indicìbile allegrezza , 
mentre dubitaua molto della negatiua > 
per le grandi 5 e continue iftanze d che 
gli faceua la detta Città • Vedendoli 
dunque il Santo totalmente libero 3 ne 
refe le douute grafie à Dio : Iiidi fi die- 
de tutto alla contemplazione delle cofe 
CelefiÌ3 &ad vna efattifiima olTeruan^ 
za di quanto commandaua la fua Reli- 
gione 3 di modo 3 che trà poco tempo 
diuenne vn fpecchio di Santità 3 e tutti 
quelli del Monafierio > in lui folo' fifik^ 
uano lo fguardo • Quindi né feguì > che 
fi riformò quel MonalleriÒ 3 méntre col 
folo Tuo efempiol tutti quei Monaci li 
inferuororono ad vna perfetta , e ‘rigo- 
rofa olTeruanza delle loro regole .^ Nò 
folo nel Monallerio fpargèuàfijròdòrft 

delta* 
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della Santità di Bruno, ma anco ne’ " 
luoghi circonuicini , da’ quali concor- 
renano molti per edere ammaeftrari nel- 
la via della Salute, confolati ne’ loro 
trauagli , configliati ne’ loro dubij, e fi- 
lialmente per ottenere dà Dio per mez- 
zo delle fue Orazioni quelle grazie, che 
giuftajnente’dcfidcrauano , & Egli tutr 
to pieno di carità verfo del fuo profTuno 
procuraua darfodisfazione à tutti • 

^ CAPITOLO Vili. 

* « I > 

. Come S* Bruno fu mandato Nuncio 
in Francia > ó' in Campagna . 

Taiidofeneilnodro Sanro in 
Monte Gallino con molta», 
.pace , e confolazione fpiri- 
tuale 3 e contento di tutti 
quei buoni Rcligiofi,auuen- 
nc , che Papa Vrbano , quale gli diede 
la licenza di. poterli trattenere nel Mo- 
nallerio li rifolfcfare vn Concilio ia-> 

■ , Fran- 
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Francia nella Città di Turone/ e nc fu 
publicata la conuocazioncjcon vna Bol^ 
la come è folito . Quefto Santo j che no- 
driua in fé (lelTo vn ardétidlmo dedderio 
cleironor di Dio , deireiTaltazione dcl^ 
la Santa Chiefa > & augumento della^ 
Fede Cattolica ^ non badando alla fati- 
ca 5 e difaggio di si longo viaggio ; s’in- 
iiiò à quella Città 3 per trouarfi prefente 
à quel Concilio 3 Se impiegami la fua^ 
dottrina à gloria di quel Signore 3 dal 
quale egli la riconofceua. Si diede dun- 
que principio al Concilio nella terza-» 
Domenica di Quarefima 3 doue con la- 
fua gran dottrina 3 & eloquenza fii di 
grand’aiuto al Papa nella confìrmazio- 
ne allora fatta di tutti i Decreti de*, 
Concili) palTati 3 & in tutte le altre cofe3 
che vi fitrattorno3 riportandone egli 
nome di gran Dottore 3 e Santo ; & il 
Pontefice 3 con cui fé ne ritornò à Ro- 
ma 3 & indi egli al fuo Monafterio 3 non 
faceua cofa alcuna di momento 3 fe pri- 
ma ò con lettere 3 ò à voce non nc ri- 

chie- 
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chicdcflc li fuo parere. Quindi poi au- 
uenne ancora ^ che eifendo giunto à Ro^ 
ma Boemondo Prencipe di Antiochia ^ 
figliuolo di Roberto Normanno Duca 
di Puglia ) & vno di quei Prencipi > che , 
con Goffredo Buglione Tanno mille, e 
ottanta fei pafsò in Afia , alTacquiflo di 
•Terra' Santa , affine di paffarfene ia> 
Francia per ottenere dal Rè alcune cofe 
appartenenti al buon gouerno di quella 
Città , Papa Pafchale Secondo , che era 
Tucceffo ad Vrbano , volle che andaflfo 
in fua compagnia per Nuncio il noRro 
Bruno , ancorché tal carica di ragiono 
fi doueffe à qualche Cardinale , penfan^ 
do , che per mezzo di vn tanto huomo 
il Rè pih facilmente fi doueffe indurre , ’ 
à conceder à quel Prencipe quanto de- 
fideraua, per mantenere i ChriRiani nel 
poflèRò delle Terre acquiRate in quei 
paefi . Lo fece per tanto chiamare iii-» 
Roma Tanno fcRo del fuo Pontificato, e 
li fece fapere là fua intenzione, alla qua- 
le egli ne Teppe > ne potè contradire ; fu 

dun- 
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dunque con titolo di N lindo fpedito 
con il detto Prencipe in Francia 3 & ar- 
riiiati ambedue à quella Corte » furono 
riceuuti con gran dimoflrazione > e trat- 
tati con quella grandezza ? e fplendore9 
che alU qualità delle perfone 3 & allaJ 
MaeAà della Corona ficonueniua . Paf- 


fati alcuni giorni nelle vi/ìte 3 e compli- 
mentis cominciorono à trattare co il Rè 
i negozi) 3 per i quali erano. iui^ andati > 
nella quale occaltone Bruno. , diede gran 
faggio della fu a molta prudenza > e de- 
ftrezza , mentre in pochi giorni ottenne 
graziofamente da quella Maeflà tutto 
ciò 3 che Sua Santità 3 e Boemo ndp de- 
fìderauano > e non contento di quello > 
aihne 3 che quanto aueua ottenuto à fa^ 
note di quel Prencipe auefle maggiore > 
c pih (labile fondamento • anzi foffe in- 
uiolabilmente oileruato 3 s’ introdulfe à 


trattare il Matrimonio trà il Prencipe^ 
Boemondo 3 e Coflanza figlia del Rè 
Chriftianiffimo 3 in che feppe così-fag- 


giamentCpe deliramente portarh3 che. 

feli- 
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felicemente ridufle quedo importante» 
affare al defiato fine . Auendo dunque» 

’ fortunatamente conchiufi tutti quei af- 
fari di tanta importanza vtilità al 
Chrifiianefimo , fe ne ritornò il nofiro 
Nuncio con il Prencipe Boemondo > o 
con la Tua nouella Spofa Cofianza tutti 
lieti 5 e contenti verfo Roma> nella qua- 
le arriuati portoflfi fiibito Bruno all* v- 
dienza del Pontefice 5 per fargli fapere 
quanto egli aueua operato nella fua.» 
nunziatura , il che vdito dal Pontefice» 
ne Tenti non ordinaria allegrezzajC con- 
folazione, comprendendo egli beniifi- 
mo > che per mezzo di quefto Matrimo- 
nio, non folo fi farebbe mantenuta la^ 
pace trà Prencipi Chriftiani , ma anco i 
Boemondo farebbe dato validamcnre^ 
fodenuto non folo à mantenerfi nel pof- 
fedb della Città d’Antiochia , ma anco 
à profcguirla guerra contro de* Sarace- 
ni nemici capitaliflfìmi del nome Chri- 
diano . Da ciò fi vede , che il Pontefi- 
ce non redò punto defraudato dclliu 

fpe- 
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fperanza 5 che aueua concepita de’ feli- 
ciilìmi iucceflì y quando trà tanti altri 
fcelfe Bruno per quella Nunziatura . 
Licentiò poi Pafchale il Prencipe Boe- 
mondo y quale tornato che fu in Alia > 
poco doppo fe ne pafsò à miglior vita , 
aucndo lafciato della fopradetta Coflan- 
za fua Spofa vn fuo piccolo figliuolo > 
che Boemondo anch’ egli fu chiamato > 
e lafciato dal Padre alla cura, di Tan- 

• *• *. ì 

credi fuo Nipote 1 e Bruno doppo 'auer 
riceuuto dal Pontefice molti fegni di 
gradimento 5 per Tottima condotta fatta 
nella fua Legazione , chiefe vmilmentc 
licenza al Pontefice di ritornarfene al 
fuo Monafterio i [ma per allora non vol- 
le concedergliela facendogli intendere » 
che doueua feruirfi della fua perfona in 
altre cofe importanti per benefizio del- 
la Santa Sede . Onde gli conuenne con 
fuo difpiacere fermarli in Romajpriuo 
deH’amata quiete 5 chegodeua in Mon- 
te Gallino, ralTegnandofi però à i voleri» 
e cenni del Sommo Pontefice . , 

CM 
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CAPITOLO IX. 

Come Bruno fu mandato Legato in Pu^ 
glia 5 e come fu fatto tA bbau del 
Monajlerio di Monte Cajjino . 

. • * ’ * 

Ouendo il Pontefice per ne** 
gozij d’importanza mandare 
vn Legato in Puglia al Con- 
te Rogeiio > che allora n’era 
padrone > fa pendo egli quanto lauia- 
mente fi foITe portato Bruno nella fua«» 
Legazione di Francia 3 giudicò bene non 
valerfi d’altra perfona > che di lui in-» 
quefta . Mentre dunque il Santo intefa 
la volontà del Papa fi apparecchia al 
viaggio 3 verfo quel Paefe» ecco 3 cho 
effendo morto l’Abbate di Monte Cafli- 
no 3 tutti quei Monaci s’accordorno di 
eleggerlo Abbate in luogo del defonto > 
fe bene era adente 3 c fi ritrouaua in Ro- 
ma 3 però fubito fpedirno vn Mefib à 
polla con lettere 3 per le quali iftantc- 

mence 
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mente loprcgauano , che fenza alcuna 
dimora per cofa di molta importaza per 
il Monafterio fe ne vcnifìTe à loro fenza 
ff legarli altro. Qi^efto auuifo lo pofo 
molto in dubbio , c lo fece (lare per al- 
quanto tempo perpleflo, mentre da vna 
parte defideraua fcruirc al Papa , che lo 
Ibllecitaua andare quanto prima alla_; 
Aia Legazione , c dall’altra aucrebbo 
volfuto compiacere a’ Tuoi Monaci du- 
bitando non fuffe feguita qualche dif- 
fenzione 5 quale fenza la Aia prefcnza-» 
non fi potcfie fedare ; finalmente pensò 
di poter adempire all'vno , & all’ altro , 
c datone auuifoal Pontefice, facendo- 
gli faperc il bifogno , che di lui aucua il 
Aio Monalìcrio, lo fupplicòche fi con- 
tentafic , che poteflcandarui, per vede- 
re per qual caufa fufie fiato chiamato , 
promettendo , che fi farebbe forzato di 
ipedirfi quanto prima , per ini trasferirli 
poi in Puglia , conforme gli era fiato 
commandato. Acconfenti facilmento 
il Pontefice à quefta giufta dimanda , sì 

F per 
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per non dirguilare Bruno 9 quale fingo- 
larmenre amaua > sì ancoj perche gli era 
à cuore il bene di quel MonaBerio, da 
lui conhderato > coose vn Seminario di 
huomini llluOri in vircìi 9 c Santità. 
Auuca quefta licenza fi parti fubito ver- 
fo Monte Cafiino 9 doue fìi incontrato » 
c riceuuto da quei Monaci > con fcgni 
di firaordinaria allegrezza 9 e ricercato 
ad eiTi 9 per qual caufa Taucuano fatto 
venire 9 intcfc 9 che era folo perche dc- 
(rderauano fofie loro Abbate» non auen- 
donc allora altri di vgual Merito , c vir- 
tù . Si turbò non poco à quelle parole 
il Santo 9 ediffe» e fece.tutto ciò » che 
Teppe » per fottraerfi> da tal Carica » co- 
me quello 9 che aueua renunciato il 
VcTcouado perle molte ditficoltà» e^pe- 
ricoli 9 che aueua prouato nel gouernar 
altri. Ma tutto riufeì vano 9 mentre i 
Monaci tutti d’accordo 9 rdelTero per 
loro Abbate» e Supcriore ; Allora' co- 
oofeendo Bruno eficr ciò volontà di 
Dio^^quale fuok afiìfiere à tale eiezzio- 

' ni> 
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ni > fi piegò ad accettare tal pefo ; onde 
vefiito ciegl’Abiti^PontcficaJi fu poUo 
in pofieffo. div'queir infign^ Abbazia ^ 
nella quale vedendoli collocato corno 
Superióre > e Padre di tutti quei Rcli- 
giofi per tirarli col fuoefempio alla pcr- 
fezzione» s’applicò con maggior aflì- 
duitàairorazione 3 alla ritiratezza; era 
efarcone’ digiuni ^ alfiduo nel Coro alli 
diuiniOlficjj >c finalmente era il primo 
in tutte le ofTcruanze della Regola ; on- 
de con lafuaercmplarità 9 e con molto 
Ordinazioni da lui fantanicnrc fatte gli 
riufei in breue tempo^ di riformare jo 
ridurre quei Monaci alla primiriuaof- 
fcruaoza>lafciatagli dal loro primo Fon- 
datore S. Benedetto , non ofiante, che 
al principio incontrafie qualche difficol- 
tà.) quale da lui fùfpianata conlafua^ 
folita prudenza > e foauità di fpirito « 
Quello 5 che premeua maggiormente in 
queftonegozio al buon Prelato, era la 
ncccffità ) che aueua di douerfi partire, 
così predo , per àridarfene in Pu^M» 

Fa co- i 
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.cóme aueua promefTo al Pontefice» 
& eflcr conftretto di nominare vn fuo 
Vicegerente» che gouernàfiè il Mona- 
(lerio , finq al fuo ritorno » temendo » 
checon.iafua afleriza non fi rafired- 
dafic il feruore dell ’.qfieruanza ne’' 
Monaci mà non pótendò fiir di meno > 
congregati, tutti i fuoi^Rèligiofi feco 
loro vn lqngo » e feruente. ragionamen- 
to, raccomandoli r incominciata offer- 
uanza » e Tobedienza à quello » che la- 
fdaua in fuò luqgo » c li confolò còlla^ 
fpcranza del fuo breué ritorno» eforran- 
doli à pregar il Signore » acciò riufeifiè 
quella Legazione à fua maggior gloria > 
c beneficio di Santa Chiefa » c doppo 
auerli tutti abbracciati > cqn tenerezza 
d' affetto Paterno fi licenziò da effi » 
quali come veri Figliuoli alla partenza 
delFamato Padre ,non poteuano conte- 
nerle lagrime » temendo affai di non re- 
ftame.priui ; & indi prefe il fuo viaggio 
^.verfo, Puglia » douegionto portofii im- 
medi^tamentc dai Conte » dal quale fii 
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cortefemenrc riccuuto , e volentieri aP 
colrato 5 di modo , che feruendoiì il 
Prudente Legato deiroccafione 5 pei* 
non dar tempo al tempo {limolandolo à 
follecirare 1 negozi; , il gran defiderio j 
che aueua di ritornar predo al fuo Mo- 
naderio , fpedi felicemente tra pochi 
giorni 5 tutto quello , che defideraua il 
Ponccficeda Rogerioj Si che tutto alle- 
gro fe ne ritornò fubito à Roma> e giun- 
fe dal Papa 5 quando appena fi poteua 
immaginare fofie arriuato in Puglia ; 
onde in vederlo redò molto marauiglia- 
to > e per il fuo predo ritorno venne ìil» 
fofpetto 5 che poco ^ ò nulla auefie con- 
clufo ; ma quando poi incefe, come era- 
no padàte le cofe 5 c la buona fpedizio- 
ne , che aueua riportata ne redò oltro 
modo confolato , lodando molto Ila di 
lui gran diligenzaj c fingolar prudenza> 
c maggiormente fe li affezzionò tanto 5 
che quando Bruno-volle licentiarfi da^ 
Sua Santità per tornare al fuo Monade- 
rio j gli dide che fi ferraafic in Roma > 

F 5 per- 
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perche voleua andafTe feco al Concilio, 
che di già aueuà fatto * intimare à Bene- 
uento , fi che fù neceffàtiò, che il buo- 
n* Abbate ftringendofi nelle fpallc fot- ■ 
tomectefie la fiia volontà v come doue- , 
ua, à quella del Vicario di Chrifto Si j 
trattenne adunque alcuni giorn i in Ro-* 
ma , doppo de* qualii con Papa Pafqua- 
le l’anno oteauo deffuoiPoncificacò, e di 
noftra Salute 1107. andò al Concilio à 
Beneuento» nel'quale. il Santo* Abbato 
s'adoprò molto ^ acciò ih Papa facefic vn * 
Decreto, chctiiuno Ecclefiaftico p»otef- i , 
fc accettare Benéfieij di Chiefa da’ Lai- ^ , 

ci fiotto pena di fcommunica lau fenten^ ‘ j 
tt £ , c quello molto fiantamente ,'SÌ tper- • 
che ciò era contro ogni ragione , come * 
anco perche fi commetteuano molte in-^' 
degnità , e fimonie; efiendo, che li Lai^p 
ci nel'conficrire tali Benefici) -, 'fi moue-**-'i 
uano per il piò , ò per parentela, ò perq 
denari ,3chegli erano offerti *da coloro'ipl , 
che li prctendeuano i’ non riguardandoci 
punto , che nefufierò^iDericeuoli' y ò nòVr^ 
uui ‘i dal 


Digitized by Googk 


Capitolo IX* y 87 
dal che ne fcguiua 5 che JeChiefe ma- 
lamente erano gouernate,& i popoli* 
auendo mali Miniftri per guida à briglia 
fciolra (j dauano ad ogni (ortc di vizio : 
Configliò ancora il Sommo Pontefice in 
quel Concilio , che facefTe alcuni altri 
Decreti 5 molto vtili per il buon gouer- 
no della Chiefa 5 come fi piiole vedere 
in quello. Terminato il Concilio nel 
ritorno che fece Bruno con Tua Santità 
vcrfo Roma> occorfe paffar per Capoa 
Città affai principale del Regno di Na- 
poli, douc egli 5 che Tempre procuraua 
la maggiorgloria di Dio 5 pregò ifiante- 
mente il Papa 5 che volefTe coufagraro 
la Chiefa , la quale era fiata dall' Abba- 
te Defiderio rinouata; 11 Pontefice, 
che defideraua dar gufio al Santo , dal 
quale egli ne aueua riceuuto rileuanti 
fcruizij in beneficiodclla Santa Sede ,fi 
prefe volontieri quella fatica , c con le 
lolite Cerimonie confecrò folenncmcn- 
tc quella Chiefa ,con gran conlolazio- 
ne j & allegrezza d'effo > e di tutta la«» 

F 4 fua 
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fua Religione , che fino al giorno d’og- 
gi fantamente fi gloria d’auer vna Chic- 
fa del Tuo Fondatore , dal Papa ideilo 
confagrata ; quindi Papa Pafchale per 
compiacere à Bruno -y che 1 aucua prc- ^ 
oato 5 s’inuiò verfo Monte Caffino , do- ■ 
ue da quei Padri , che n’erano fiati dal 
filo Abbate auuifati , fìi incontrato , o 
riceuuto 5 e trattato nella miglior forma 
poiTibilc 5 che fi doucua ad vn Sommo 
Ponteficcj che tanto con la (uà prefenza 
aucua onorato 5 e fauorico quel Mona- 
fierio. Quiui ofieriiò il Pótefice il modo 
fingolare, con il quale l’Abbate Bruno 
gouernaua i Tuoi MonacijC no refio tanto 
edificato^ che difiè publicamcnte à quei 
Religiofi 5 che doueuano grandemente-» 
ringraziare Iddio d’auere vn tal Prela- 
to > meritcuolc non folo d’efier Abbate 
di quel Monafterio , ma Paftore di tut- 
ta la Chiefa. Si fermò iui Sua Santità 

alcuni giorni guftando afiai della fant.^ 

conuerfazione di quei buoni Monaci j 

auendo vna Tanta inuidia alla gran pa- 
ce. 
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cc i e quiete 5 con la quale fequeftrati 
dalle cofe del Mondo feruiiiano à Dio. 
Doppo s'inuiò > accompagnato da San 
Bruno > con alcuni de’ fuoi Monaci ver- 
fo Roma > nella quale quando s’ imefe , 
che fi auuicinauail fuo Pallore 3 li corfe 
tutta incontro con il Clero > e lo riceuè 
con grandilfimo onore allegrezza. 
Pafiati due giorni doppo il fuo arriuo » 
fe ne andò Bruno al Pontefice , chie- 
dendogli licenza di ritornar al fuo Mo- 
nafterioj come aueiia promelTo a^ fuoi 
Monaci, ma il Papa , che aueua cono- 
feiuto per efperienza il di lui valore 5 li 
commandò fi fermalTe , perche aueua-. 
bifogno feruirfi di lui in yn’altra Lega- 
zione di grand^ importanza per benefi- 
zio vniuerfale di SantaChiefà? allora-, 
egli s’auuidde poco auergli giouato Ta- 
uer lafciato il Vefeouado , e ritirarli al 
Monallerio per attender à fe llcffo , c-» 
feruir quietamente à Dio 5 conuenendo- 
ii andare continuamente ora in quella 5 
ora in queli’altra parte per negozj tanto 

gra- 


p o V Ita dì 5 . ^Eruno . 

graui 5 & importanti 5 tuttauia fi confo- ' 
Jaua affai in ’conlìderare , che obediua-, 
al Vicariodi Chrifto, à cui particolar- 
mente affifle Io Spinto Santo, e s’impie- 
gaua irf cofe vtili , e ncceffarie per J.i_» 
Senta Chiefa, per refraltazione della., ' 
quale aucrebbe piu che volontieri fpar- 
foil làngue , non che fopportata quella 
poca fatica, e priuatofi del gufto , che 
fentiua nella folitudine del Aio Mo-^ , 
naflerio • Fermoffi dunque iii., - . , 
Roma tutto raffegnato nel- 
la volontà di Dio , at- 


r ' tendendo gl’ordini 
del Pontefi- 
ce. 
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Come S, Bruno fu mandato Legato in 
Francia fe pot^in Sicilia'^ per ‘f 
• • ^ riformare quelle Chiefe ', ' 


I p > . • > 

* ' I 


A corruttela de' cofliimi ne* 
popoli per lo più deriua dal- 
la prauità de* coftumi de* 
Capi > e Superiori , dall* e- 
fempio de* quali gli altri 
prendono anza di darli più liberamente 
a’ vizj } quindi è per remediare à quelli 
mali fà di meUieri» folo, che li riformi- 
no à vita più virtuofa li Superiori , che.» 
^ con ciò ben prello li vedono riformati i 
collumi ne* fudditi . Auendo intefp Pa- 
pa Pafchale , che nella Francia per la-* 
gran libertà, c vitalicenziofa dc' Vefco- 
iii, e d'altre perfone ecclelialliche , le 
, cofe della Chiefa, e Religione Chrillia- 
na andauano molto male viuendo ciaf- 
chedunoà fuo modo , e con gran dilTo- 

lu- 
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Iute zza eie’ ccftunii , per porui opportu- 
no rimedio come Padre 5 e Paftore vni- 
iierfaleV pensò iè‘ deliberò di fpediruì il 
ndftró Sànto Abbate, Vome fuo Legato; 
confidauàji ’, che non fòlo conlafua-» 
prudenza , c dottrina 5 ma anco con la 
tua fingolar bontà, ‘fòjTe à ciò'molto a-»' 
proposto ; Per canto tòTecè c à 

fe‘[Ì^ddppo auergfi rapprefentato lo 
riato'càttiuo, nel cjuafc fi ritrduaua quel 
Regno circa il yiùcrevCW , 

gli fpiegò U ffiò ièfi j^rfó’5 che àueiia di 
rimediare à ia^ fiìcóW e chcj 

aueua defìlinatò lui, àcciocomC fuo Le- 
gato riformalTe là Chiéfa Gallicana , ej 
che perciò fi mette^^sir órdine , per 
colà Dortarfi , al che rirpofe il buon Àbr 


bate *, che fé bene ^fi^^còno^ infuffi-| 
ciente, & iftbmentp debole' per vn ne-? 


lUtó', St àcci 


CUI maggior Cipria li tratcauai^ A 
il Papà, àccio fucilo pbtéfle trattare vn 


affa- 
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affare si grane con maggior auttoritàj e 
frutto 5 e per maggior decoro del Santo 
Abbate ) Io nominò con vna fiia Bollx-» 
fpeziale fiio Legato à laterc 5 con àm- 
pJiflìma poteftà > titolo folamcnte (olito 
dariì à Cardinali , & vno de’ maggiori y 
che dia la Sede Apoflolica , mentro 
rapprefentanoimmediatamente la me- 
dema perfona del Papa , quale dignità 
certamente non alierebbe accettata il 
noflro Santo 5 perla Tua profonda vmil- 
tà, fe non l’aueffe {limata neceffaria > 
per la buona condotta, c per il biioiij 
efito di fimili negozi] di tanta impor- 
tanza 5 mentre fenza di queda da Pre- 
lati Ecclefiadici , e da Vefeoui non fa- 
rebbe dato in quel Regno , in cui allora 
fi viueua con molta licenza , cosi facil- 
mente obedito , ne da Magidrati foco- 
lari rifpcttato ,& aflìditq. Auuta dun- 
que la Benedizzione dal Pontefice , o 
tutti i requifiti necedarj per tal Lcgjt- 
zione fi partì da Roma Tanno di nodra_» 
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94 Vit^ di S. ^mno • 
e fe D*andò in Franda, doue gionto non ' 
fi.pofTano dire le fa ciche» je dilTaggiv che 
fopporcò, per riformare tutto.qud Ue- 
goo nella vita Chriftiana^Jmperciòchc 
andana ora in quella > oraàn quell' altra 
Città , c nelle Villcy e luoghi popolati.» ' 
ne' quali dpppo aucriptedicaro>:rieer-f 
caua coFne:.erano.gouernate » onda- 
te le Chiefe , procurauaiì che li .Vcfcoui 
radunalTero il Clero delle loro Dioediy 
al quale con ellìcaci » e fcruenti ra'gio-; 
namenci gli rapprcfcncaua l’obligojorof ' 
verfo l’aniiiìe » cornmdTc alla. loro cura»} 

10 (Iretco conto , che ne aueuanov.da^. 
rendere à quel Signore , che l’aucua re^ 
dente col fuo pccriofoiSanguc : e dimo*^. 
ftraua in oltre Come erano tenuti pafee-- , 
re non foio con^Sacramenti » c com la^ 
Diuina parola le fue pccoiclle » ma .con 

11 buon efenìpio altres ì della vita » c de* 
buoni coftumi ; Gli efortaua: à ;far,qqer 
ftó con propotli^la grani M ercede pror 
ineUà.alli buoni operarij; della Mifticaj ’ 
V ignadd Sig noccii& aii’uKomro.il.le- 
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Capìtolo X> ' 9 5 

ucro caligo minacciato alli camm" Pro- 
curaua finalmente , che in quelli Sinodi»' 
e radunanze fi >faceflcro molti :difcorli 
vtili per la buona difeipiina ^det diete , 
e buon goucrnoidcJ popolo w & 

altri fìmili erano' gli eferdzij » ne' r quali 
s’occupaua tutto il giorno il buòno?» o 
zelante Legato>idoppo di che fpendeua 
buona parte della notte >lr|porgere' fér- 
uentidinie preci alSignorb^accf& fìdD-i 

gnaffe di aflìflerli:;,per adcii^r^^^^^ il 

fuo offizio » e dilpi^e^^h^Uórl eli > quei 
popoli à ticeueri' ihboofì ferire ideila Aia 
Tanta Parola» accio-fparla in terra buo- 
na rendefìc il frutto centuplicato v- Iiu» 
quefto modo il noAro Ssfnto Abbate , e 
Legato ’Apoftolico riduAc in^brcuo 
tempo gli SciAiiatiei^'alla vera Fede »* & 
vbidienza delia Sant» Sede ApoAolica , 
& innumerabile moltitudit|c di Pecca- ' 
torif à penitenza V auèddoprh»a-Jrifor- 
mato la- rouerchia libertà^ ^dì inolrii Vef- 
coui »e rcAituitailaJdifcipliHa eeclcAa- 

ftica nel Cleto'» conic pih antpiameniiL^ 

i Aleg- 
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Vita di S. IBruno . 
fi kgge dcfciicto nelle Lezzi oni dell’ 
Officio di quello gloriofo Santo ; auen- 
do femprc auanti grdcchi della Tua nien-, 
te non già rinterelTe , ò la vanagloria > 
ma il folo feruizio di Dio , c la faluto 
de’ proffimi ) fenza badare alle fatiche 
difaggi 3 c pericoli , che. bene fpcllb in. 
tali occafioni s incontrano . Parendoli 
dunque d’auer fufficknccmenteadempi- 
to k fue patti ) ne refe» viniliffimc j & 
affiettuofiirmie grazie al Signore 3 e tutto 
pieno di contento fpirituale deliberò di 
ricornaiTene à.Koma 3 per informare-» 
pienamente il Pontefice di quanto era-» 
feguito nella fua Legazione. 3 per , indi 
poi ricirarfi al fuo ddiderato Monftfie- 
rio 3 per godere iui la ina dolce quiete • 
Si pofe dunque in viaggiò, nel quale, gli 
occorfe vn cafoi , nel quale fi fece vede- 
re manifeftaraei^te J’affiftenza partiebiar 
re del Sì^i^lddio verfb di luL4uiicn- 
neadunque«rChé eiTcndofi inoltrato al- 
cune giorntfe.fìél camino 3 aucndo pie- 
inte^Jititi^ ^alTaffini^ìChe per di là 7 
.'ijL V. doue 
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Capitolo X» ^ 

doue eflTi ammacchiati il trouauano, do- 
iieua paffare vn Legato del Papa , s’im- 
maginorno , che feco. portalTe graa^ 
quantità di denari ; perilche delibcror- 
no fra di loro di afpettarlo nafcofti fra 
quelle macchie, per le quali egli doue- 
ua pafìfare per iui«afIàJirlo , e fpogliarlo 
d^ogni cofà ; ma Iddio , che tiene parti- 
colar protezzione de* fuoi Santi pcrmi- 
fe 5 che non cosi rodo vfciti dall’in fidie , 
e fattifi alianti il Santo, con farmi alla 
tnano , comparifiè di volto , e di afpetto 
tanto venerabile à gfoechi loro, che nel 
vederlo riempiti di timore , e confufio- 
ne tutti tremanti fe gli gectorno a’ fuoi 
piedi , chiedendoli vmilmente perdono 
del mal* animo, che alienano auuto di 
offenderlo, e della peruerfa intenzione 
“ di fpogliarlo, come pur fi legge nel pre- 
detto Officio. Marauigliatofi il Santo 
di tal nouità , alzati gfocchi al Ciclo 
ringrazio la Diuina Bontà, che con mu- 
tare i cuori di quefii Afiaffini da tanto 
pericolo faueua liberato j Indi riunito à 

G quel- 
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9 8 Vita dì S. Sfurio . 
quelli con volto piaccuole, gli accennòi 
che fi ieuaiTero da terra, mentre di buort 
cuore li perdonaua , cfortandoli effica- 
cemente à mutar vita , e pentirli degli 
errori pafl'ati , di modo, che quelli com- 
punti Taccompagnarono facendoli feor- 
ta per quel bofeo , c doppo fi ritirorono 
à far penitenza delle loro colpe, viuen- 
do il refiate de’ loro giorni molto efem- 
plarmente . Profegaì Bruno il fuo viag- 
gio , e giunfe finalmente à Roma , doue 
diede difiinta relazione al Pontefice .di 
quanto aueua operato nella fiia Lega- 
zione , di che egli fe ne rallegrò molto, 
anzi vedendo il buon frutto , che fi rica- 
«aua per mezzo del Zelo di quello Pre- 
lato, non volle lafciarlo oziofo, ma deli- 
berò di fpedirlo quanto prima, col me- 
■defimo Carattere alla volta del Regno 
di Sicilia , per il medemo fine, per il 
quale era fiato mandato in Francia , 
•mentre in quell’lfola v’era gran bifogno 
di riforma , tanto nel Clero , quanto 
•nel popolo': Auendo auuto taf ordino 

dal 
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dal Sommo Pontefice , turtovmile, & 
obediente fi parti fubito verfo quella.» 
volta, fenza punto trattenerfi , ò rifto- 
rarfi delle molte fatiche patite per il 
longo , e faticofo viaggio nel fuo ritor- 
no dalla Francia ,comc quello, chear-* 
deua tutto di zelo per la falutc dello 
anime, ricordandoli ben rpclTo del det- 
to dcirAreopagita : Omnium dìuinorum 
diuinijjimum eft Domino , in falutem ani-^ 
tnarum cooperari • Si polc dunque ili-» 
camino, e fra pochi giorni gionfe à 
quella grand’lfbla , doue adoperò lo 
mede/iine diligenze , tSc intraprefe lo 
medelime fatiche , che pratticate aueua 
nella Francia , e doppo qualche tempo 
gli riufei felicemente di riftabilirc ladi- 
Iciplina ne gf EcclctìaìiichiI domito cul- 
to nelle Chiefe , & il viuer Chriftiano 
ne* Popoli ; e doppo auer ridotto al de- 
liderato fine la riforma di queirifola,di 
nuouo fe ne ritornò in Roma , doue fu 
accolto da tutto il popolo, c /ingoiar- 
mence dal Pontefice , con fegni d'alle- 

G 2 grez- 


loo FitadìS^^runo» 
grezza particolare, come fi doueua ad va 
Prelato , che per la Santa Chiefa nelle 
diflicili Legazionijdelfa Francia, e della 
Sicilia 5 s’era con tanto frutto affaticato. 
Correua ciafchcduno per vederlo > c fi 
fiimaua felice colui , che lo poteua ve- 
dere da vicino , ragionarli , ò pratticar- 
lo > tanto era la fama , che di lui s’era-» 
fparfa , & il Sommo Pontefice in molte 
audieiize fecrcte confultaua con lui il 
modo per mantenere quello > che effo 
con tanta fua fodisfazione ? & viilità 
della Chiefa aucua fatto > nelF vna j o 
nclFaltra Legazione; da che fi può ve- ' 
dere quanta fiima egli facelTe di Bruno. 
Quindi auuenne , che efièndo paflati al- 
cuni giorni 5 chiefe egli inftantemento • 
dal Pontefice licenza di ritornarfene al 
fuo Monafierio , di che quello ne fentì 
grandifiìmo difpiaccre 5 ne certamento 
gli Tauerebbe concefia , fe non aueffo 
tatto riflefib , che col negargliela veni-. ^ 
ua à difgiifiarlo molto , e che quel Mo- 
nafterio di Monte Caffino aucua molto 

-A - ^ 


' Càpholo X, lor 
biTogno del fuo Abbate • Ottenuta^ 
diirìque finalmente Ja licenza benigna- 
mente conceffagli dal Pontefice , fi partì 
di Romajauendo prima ottenuto da Sua 
Santità molte grazie , e priuilegi fingo- 
lari à fauore del fuo Monaflerio . La,» 
fua partenza però fu di non pocodif- 
piacere al Sacro Collegio , & al popo- 
lo Romano > che lo rimiraua con parti- 
colar diuozione per le Tue rare quali- 
tà , Arriuato al fuo Monafterio fii da^ 
ftioi Monaci con tanta maggior alle- 
grezza) e contento riccuutO) quanto 
era Rata rafflizzione ) e trauaglio di ef- 
lerne fiati tanto tempo priui • Qnjui 
ripigliò il fuo gouerno ? attendendo con 
maggior follecitudine ) c diligenza al 
profitto fpiritualc) e fuO) e di tutta quel- 
la Congregazione per lo fpazio di trc-r 
annisdoppo de’ quali, piacque al Sw 
gnore , che s’impiegaffc in altro , corao' 
apprcfib fi vedrà . ' 

, • iom t)l 
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I o z Vita di S. Tìruno • 

- CA PITOLO' XI. 

■* .. ■. !l ■< ■ - • ' - ' ' • • • 

e ' 

Come con gran M iracoh 'fìe manìf en- 

fiatala Santità di-^Bruho j e della Let^ 
ter ascritta da lui à Papà Pafchdle'y 
. ' per >yn certo priuilegid, concejfo' 

. - Imperatore' Enrico IV, ' ' 

V A i . . ■ -JÀ»' 

Ouernando il nofltò Santo 
Abbate con grati quiete , c 
pace il fub Monaftcrio j' era 
cosi grande" la fama della-» 
Tua Santità fpar{a da ogni 
jntornoj ehe dà tutti era tenuto in gran- 
diflìma - ftima 3 tanto ch-e appena* com- 
mandauas ò raoftraua d'auer defiderio 
d’alcuna cofa > che fubito prontamente 
era cfegiiita. Quindi è 3 che defìderahdo 
egli raugumcnto'dcl Culto Diuinó in 
qtici Jup^hi.^éllbrtò efficacemente non 
Ioide Terre più popolate 3 ma anche le 
perfoneNobili's e ricche ad edìfièaro 
nuoueChiefcjCome in fatti molte nc 
•r. . : J fu- 



Digltized by Google 



Cj^pttolo JCTf 

furono in varij luoghi edificate} tra lo 

eiuali alcune del Aio Ordine , e malAmc 
vna nobiliflima nel Caflello di Valle- 
fredda fabricata ad onore dell’Apoftolo 
S. Towafo , quale egli flelTo volle con- 
lacrare, per inaggiorniencc animare gli 
altri à limili impre/e > nella <]uaJe Fun** 
zione occorre vn cafo,per;il quale fi fece 
a rum paiefe la di lui gran Santità . Im- 

pcrcioche finita la conlccrazione gli fii 

condotta auanti vna Donna , che dal 
Demonio era con terrore, c fpauento 
di tutti lommamente trauagliata, pre- 
gandolo inffantemente i circonflanti , 
chele voleffe porger aiuto , e liberarla . 
MolTo a compaflione l’ vmaniflimo Pre- 
lato dell infelice fiato della poucra Dò- 
na } poftofi per qualche tempo in ora- 
f ^ ^‘^ustofi commandò , che 
le folfe dato à bere di qucll’acqiia, con 
la^quaJe egli sjera lanato le mani j II che 
eircndo effeguito A vidde Aibito con ftu- 
porc di tutti quella Donna totalmento 
libera , quale cominciò à lodare Iddio , 
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& à ringraziare il Santo di così granJ 
beneficio . Da quello fatto marauiglio- 
£o fi può chiaramente comprendere) 
quanto fofie grande la fantità di Bruno, 
c quanto egli fofie accetto à Sua Diui- 
na Maeftà, mentre tanta virtù conferiux 
alle cofe infenfibili da quello toccate • 
Alla fama di quello Miracolo concorfe 
gran moltitudine di gente , quale piena 
di lluporc efaltaiia lafantità di Bruno ; 
mà egli come vmiliflimo fuggendo la-» 
vanagloria , fi ritirò fubito nafcollamen- 
te al fuo Monallcrio - Ma fi come TOre- 
fice proua la finezza deH’oro con il fuo- 
co della Fornace, così Iddio bene fpef- 
fo fuol prouarc la virtù, e fantità de’fuoi 
Serui nella fornace dc^ trauagli , c per- • 
^ fccuzioni . Quindi è , che il Signore per 
dimollrarc quanto fofie foda , e mafiìc- 
cia la virtù di Bruno , permife che patif- 
fe vna grande perfccuzionc , c che folTe 
pollo nel crocciuolo de* trauagli , c ciò , 
ni nel modofeguente • Auendo Papa^ 
Pafehale , che di Bruno s’era feruito 

nelle 
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Capitolo XI* IO 5 
nelle Legazioni > che di fopra abbiamo 
detto, conceffo ad Enrico Imperatolo 
vn priuilegio, che poteffe liberamente 
da fc fteffo dar Panello , c battone Pa- 
ftorale à i Vefcoui , & Abbati da lui 
eletti 5 fenza incorrere nella Simonia, c 
che il Vefcouo cosi inuettito foffe con- 
facrato dal Vefcouo , al quale toccaua-» 
finiil confacrazione j In oltre , che niun 
Vclcouo eletto dal Clero , e non inue- 
ftito dairimperatorc , poteffe da alcuno 
effer confacrato, e finalmente , che etto 
Pontefice xonfirmaua tutti li Vefcoui, 
eletti in tal modo dalPImperatorc . Su- 
bito, che Bruno intefe ciò, ne fentì 
grandiflimo difpiacere ,' e fi rifolfe far 
quanto mai poteffe , acciò foffe riuoca- 
to tal priuilegio • Egli è ben vero , che 
quanto fece Pafchale in quefto > lo fece 
forzatamente : Iraperciòche venendo 
•riraperatoreà Roma, & effendofi fer- 
mato à Sutri, Sua Santità gli mandò 
Ambafeiatori per intendere da effo fe-> 
vcniiia come Amico , ò come Nemico , 


I o6 V ha di 5. Urtino • 

fugli rifpono) che veniua come Amico, 
e folamente per eflTer dal Papa corona- 
to.Con tutto ciò non fidandoli il Ponte- 
fice mandò ì proporli prima che cntralTe 
nella Città , chefermaflTe alcune capito- 
lazioni , quali con giuramento promet- 
tefie ofieruarlc , tra le quali vna fii , che 
non chiedeflTe la confirmazionc de^ Vef- 
couijda lui eletti inueftiti , anzi li 
conftringefic à rinunziare; ilche fatto fi- 
mulatamente, c giurato dall’Imperatore 
fubito gli furono aperte le portele fu in- 
contrato non folo da tutti li Nobili , ma 
anco da tutto il Clero proceflfionalmcn- 
& arriuato alla Bafilica di S. Pietro , 
nc’ gradini di quella baciò i piedi del 
pontefice, che iui era venuto con i Car- 
dinali , & appena fìi entrato in efià, che 
contro il giuramento fatto non fi vergo- 
gnò dimandare arditamente al Pontefi- 
ce la confirmazionc di quelli, a’ quali- 
c(p3 aueua dato i Vefcouati . A quella 
dimanda inafpettata, & indegna diede il 
Papa intrepidamente la ripulfa,allegan- 

do 


Capitolo Xr> 107 
do effer vna delle Capitolazioni 9 cho 
aueua giurato di ofTeruarc > per la qual 
cofa fdcgnato ^Imperatore fatto fegno 
a’ Tuoi Soldati) lo fece far prigione con i 
Cardinali ) & alcuni del Clero. Il Popo- 
lo Romano moflTo da sì grande ingiuRi- 
2ia con Tarmi alla mano fcacciò i Ger- 
mani dalla Città ) e ferrò tutte le Porte. 
Allora TImperatore andò al Monte So- 
rate ) quale ora (i chiama di S. SilueRrO) 
& iui in vn luogo altO) & eminente po- 
fe il Pontefice con i Cardinali 9 circon- 
dato per ogni parte dalle Militic > acciò 
ne potefTe fuggire » ne elTcr liberato ; in- 
di riuoltofiì à far fcorrerie vicino alla., 
Città) abbruciando) e rouinando lo 
Ville , perciò vedendoli il Pontefice > 
con i Cardinali in tanti difiàggi , e mi- 
ferie > e compatendo alla firage de’ Cit- 
tadini ) fu forzato condefcendere alla^ 
dimanda delTImperatore ; il che da elfo 
ottenuto doppo la fiia Coronazione > fe 
ne ritornò in Germania . Auendo dun- 
que intefo S. Bruno quanto era feguito, 

ne 




1 o8 Vita di 5. ^runo . 
ne Tenti (graiidi0ìfno dolorei» quale non 
potendo didìra ularlos fe ne andò Tubito 
4 Roma in compagni: diiGuala Vefco- 
uo.di Reggio 5 c con ► vn^altro Prelato > 
doue giontp.ii maneggiò efficacemente 
con molti Cardinali) e con rideifo Pon« 
teifìce acciò riuocaTTe > <Sc anouliaiTe quel 
priuilegio > che. ,coit ::icanto c pregiudizio 
della Chkfa auciua concedo alTlmpera- 
torc f :Se groppofero .molti Cardinali , « 

& altri Prelati j.perchc temeuano gran-^ , 
detneiue >che riuocando/i^ d^TdegnaiTei 
Enrico )o fe nc^oroaflh di nuouo à RfO*-> 
ma 9 così anco il rPontdiìde per il<medc^$ 
Emo, calo non volle per allega; farne al^ • 
tra refolqzfOQC ») Ockie'Bruiio fh 
to ritornatfeoe difgudatò al ino Mona^ ^ ' 
Eero 9 per non.atier aulito effetto il Tuo 
buon dedderio . rluigionto non mancò 
con caldi .preghi > raccomandar quella 
negozio di canta importafi 2 atà:DiO)'con^ 
fupplicarlo ^ già che «« mamis tiur cor 
Rcgts.y mutadc il cuore del Tuo? Vicario 
à riii^care quel priuilegio a che era tan« 
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capitolo 7(1» io 9 
to perniciofo alJ^aurorità , e libertà del- 
la fua Chiefa . Paffati alcuni mc/i ve- 
dendo il Santo 5 che circa cjuefto non fc 
ne faceua altra refoluzione, cominciò 
per lettere à pregare iftantenientc tutti 
gramici , che aueua in Roma , che non 
mancaflTcro nell 'occorrenze ricordare à 
Sua Santità 5 che per ogni modo annul- 
lailc quel priuilegio : ma vedendo , che 
ne anco per qucRo mezzo poteua confe- 
guire il iuo intento , fi rifolfe fcriueredi 
proprio pugno al Papa con mofìrargli , 
quanto male auefle fatto à concederò 
tal priuilegio all'Imperatore, con deli- 
berazione , quando anco quello noiij 
auefle giouato, di titornarfene à Roma, 
per farlo di prefenza piu efficacemente, 
c liberamente . Prefa dunque occafione 
d’auer intefo > che alcuni aueuano detto 
al Pontefice , che cflb era caufa , e capo 
di quello feifma, che effi lo chiamaua- 
no i poflofi in orazione pregò con calde 
lacrime il Signore , acciò fi dcgnafìTc il- 
luflrare la fua mence , acciò fcriueflè in 


mo- 


no Vita dì S. IBmno . 
modo j ché’poteflè muouer Tanirtio del' 
fuo Vicario à mutar propo(ico> e poi 
fcriifé la lettera del (èguente tenore . 

. tAl Sommo Pontéfice ' Pàfihale • 

/ » i ' ‘ ''Y* 

Bruno’ peccatore Vefcouo , c feruo di 
‘ S. Benedetto i quellt) 5 che^dcfide- ' 
rar fi dcue ad, vii tanto Signor , 

.. ‘^''e Padre * ^ *■ " 

••• • V.% \ - 

I Mieì nemici vi dicono ^ ib ^nm^ 
•i/amo y e che /piarlo di voi *5' mà non 
dicoHo il vero' i perche v* amo come mio. 
Padre > e Signore^ e viuendo voi non-^ 
voglio duer altro Papd ’i come in com- 
pagnia d* altri v\hò pé'omefio'^i tAfcol- ’ 
to però il mioSaludtàre j ** che mi dice ; Chi 
ama il' Padre -ire la' Madre piu di Me^ 
non è degno di me ; Onde V^pofiolo ebbe 
à dire ìChi non ama'ChriJìo Giesù , è da 
lui fepar'ato , e diuifo ; Deuo dunque^ 
amare voi j ma piu quello 5 che ha creato 
voi 5 € me: Imperciòche à quefto sì grande 
-■ amo- 


Digilized by Google 


' Capitolo XI • hit 

amore nejjuna cofa fi deue anteporrei 
Non lodo quel patto > accordo così in^ 
degno 5 così brutto » io si ^violento fatto 
con tanto danno > e così contrario ad ogni 
pietà 5 e religione ; Impercìòche fi può , ò 
vuole lodare quel patto , nel quale vien 
violata la Fede , fi perde la libertà Ec-* 
clefiajlica ^fi toglie il Sacerdozio ^ficbiu^ 
de l’vnica 5 e fingolare porta della Cbie^ 
fa ^ e fe n* aprono molte per le quali chi- 
v’entra è ladro > ò' affamino ? Noi ab-- 
biamo i Sacri Canoni , abbiamo le Confi-- 
tuzioni de* Santi Padri dal tempo de gP 
tApofloli fino à queflo nofro • Bifogna^ 
caminiamo per la flrada reggia , ne da 
quella in parte veruna dobbiamo difco^ 
Jìarfi, Le Conftituzioni Apofioliche dan- 
nano e fe par ano dalla communione de’ 
Fedeli , tutti quelli t che per mezzo di po-‘ 
tefà fecolare riceuono heneficq e dignU 
tà Ecclefiafiche , perche li Laici per qua- 
lunque bontà 5 ò dignità 5 nella quale fia- 
no mai flati 1 non hanno per alcun tem po 
hauujo facoltà di poter difporre delle^ 

Ghie- 


ìli Vita, di S. • 

Chiefe^ Conjihuzione de gVtApo-- 

floli è fama j e chi la contradice non è 
Cattolico 5 mà eretico . Niuno può dire 9 
che quefia non fia erefìa , poiché tale è 
fiata chiamata in molti Conciltj > e come 
tale dalla Santa Sede Apoftolica conden- 
nata '', Imperòche gl*tApoJìoli condannano 
tutti quelli 9 che ottengono Chiefe da pote^ 
Jià Secolare 9 e li fcommunicano 9 come hò 
detto di fopra • La vojira confiituzione 
ancora fatea poco fa nel Concìlio di Bene-, 
uento condanna 9 e fcommunica tutù i 
Chierici 9 che riceueranno da^ Laici inue^ 
fiitura di henefey eeclefajlm • 
Confiituzione Apoftolica è voftra 9 e Cat- 
tolica,, e perciò chi la contradice non è 
Cattolico , effóndo Cattolici folamente^ 
quelli 9 i quali alla Lede Cattolica , e dot- 
trina Chriftiana non contradicono : V oi 
dunque Padre venerabile di nuouo conftr- \ 
mate la detta Confiituzione , e nella vo- \ 
ftra Chiefa , che è Capo di tutte l’ altre , , 

puhlicamente predicatela , e vedrete fu- 1 
bito, che tutte te Chiefe coti voi riconciliate 

con 
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Capitolo Xf»\ II5 

con gran prontezza *vi renderanno comt 
à Padre la douuta obedienza \ ^Abbiate 
compafftone alla Chiefa di Tdio > alla Spo^ 
fa di Chrijlo , acciò con la •uofira pruden- 
za ) e zelo ricuperi la libertà 3 che per 
•uoi pure in gran parte ha perduta’, che io 
per me Jlimo nulla queWobligazione y. e 
giuramento > ne per la trafgreffione di 
quello vi rejlerò mai meno obediente • 

. Quella lettera così rifoluta 3 e li- 
beracausònon poca alterazione ncira- 
nimo del Papa contro S. Bruno 5 di che 
nc diede chiarifiioni fegni con parole 3 c 
con farti . Con parole 3 perche difìTe fu- 
bito letta 3 che Tebbe : Se non Icno co- 
fìui dal gouerno del Monafterio 3 egli 
con Tuoi argomenti 3 mi Icuarà il goucr- 
110 della Chiefa ; Con fatti perche fcrif- 
fc vna lettera al noftro Santo^ qnalo 
conteneua 3 che egli non poteua elTere 
Abbate 3 & infieme Vefcoiio 3 e che per 
tanto la Sede ApoftoJica non poteua^# 
piii fopportare3 che cfTendo Vcfcouo di 
Segni 3 goucrnalTc come Abbate vii.» 

H Mo- 


4 Fifa di S^T^funo - 

Monafterio'jcosì principale, .come era 
quello di Monte Gaflìno'^ ovche perciò 
lafciafTe quella carica , c fé ne rirornalTe 
quanto prima al fuoVefeouado. Nc->. 
contento di'qucfto V per mezzo dMeo- 
lìc Vefeouo onìcnfe fcriife altre lettere 
à quei Monaci , con le 'quali proibiuaj 
loro d'obedir più à Bruno, ma confor- 
me alla loro regola elegge irero vn*à1cro 
Abbate, .alcrimente Tauerebbe drcatà 
lui^. Quello fece , c commandò 
pa , perfuadendoli che Bruno orcupato 
alTvii nel gouerno del fuo Vefcouado, 
non auerebbe* auuto canto tenapoo O 
€ommodità,comc aueua allora di penfa^* 
■ re alle^..cofe jcheiaccuaSua Santità • 
Tutto ciò , che abbiamo detto , si. 

iucceflTe Tanno mille. cento > c:; 

^ c vndici 5 quello che fc-r xl ù 

; q '*■ suiire poi iì dirà nel ' - “ 

• .. icguente Capi- :.;oiì:v 

. - colo i ' ' 
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Ome S. Mrunp retfunzioy Abbàzi a ^ dt 
, ' Monte C'kffiiW ’^p" fé m ritornò' 
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Enrrc'k lettere' del- PapaJ. 
* CFàiio |>cr * ^faggio y * fcrìiìfo 
i Brillio à moki ^Prelati iiio^ 
^anifcttir ^<^39 & incarti** 
ofvi.ij‘j j ^ colare -al' già’ detto ‘Pietro 
Damiano Gartk’nale fuo amico con- 
friente ', lamentatido/i molto ' di quel- 
li V cke aùeuano^ ' feminato difeordio. 
trà lui /e Sua ’Saotiti^ e - fòmentaua^ 
no tutto' queilos che s’era * fatto con*, 
tro la libertà ‘fict^^liadica .* La fua^ 
lettera à queli^iSatdmale fk di queko 
tenore, 
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f 1 6 * Vitàdì • 

^ Kfp^Àuè B^orine^c^* 

V> - '^ ' ■ • ' , 1 ' 

. vn\ir. 

/ Bni^pecworefer^ 

ai-I'dcwaSàJut^l'isq 6 - {’w^p 
. wbiVJir/:; giiiFiòIcv ù izo’-j Oihvjq 

r-j QUinteJh^ W oleum 
^ ^ J^ì jflli iJon ' fol^ h i.W** 

Se'r.ejbt ^llpri^pnt^ 

Santo Qhkfa ymà .^at^Ì9 ^tmlto 
gantemente fi ^sforzanti iyz0fi 

difende i*M^J^rtr^reik^ Miupo pui< dir 
re 5 c6e ; non fio \ > attendalo 

Sonia Chiefo Apofidkonminam pf^iat. 
lem moUi Qoneiljj * o^quelk ffezio^tne^ 
fonv^^efie^ ehe^da, SocmQ^ned^fitftufi^ 
tegiudipoté per takMQnde Gudiertogii^ 
fiamente. fu, giudicate leretjie ^ ò^i0etm 
CQH' f fo<dfiguoPpoo?tdanndto^:%efsP^W9^ 
n\eat9.M,i€iafGm''dunqHrei^^ 

Chiep Cattolica è pajjato dalla ,po^ 
Gu'.ib-rto , € tiene -i e difende la fua ere^ 
fia , non è dubbio , che è eretico > e fcom- 
municato j legato con i legami Apofi olici • 

h; 
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poi , che fono fcommunicati , e le» 
gafhì mn 
ne legar altri • 

’ - QueE^kfterè fò Ictt» da twóiltf , i 
quali ,ò pcreb«4’iàfedcleirero male , ò 
perche così la voleflTero intendere » an- 
daùaììó fparkndo Roma di fir^iànc^^ 
quali* raue0<^chkmati tutti eretici » ncfii 
auueftendof^the ^flb "Chiamali eretici 
foiamertre quclHs ehc feguiuaìio Guil-^ 
tìctro neifffo eérorc y e non quéMi V che 
furono fatti prigiqni cofl^ Papa ; è poi 
non pièr appronauioo tale errore"* Per 
x^'ch^ alando intefb* quello il Santo > 
fcf ilTe \m*aJtra generale , nella qua- 
le 'màtiifeilò chiaramente ' qual foflfò. 
fiata la' fua' intcnaioftc > dicendo coi^ 
queUi 5 che fègaiuanoì taPEréfia’i' fi de- 


iHom>kfciar^oomfr^recici yè^feo^^ 
nkatl^^ ">aicorche/ijnb toki firettiv o 
parenti . ><.• *. 

-vri ^ ^ -jv';, ; •> IV >,.\i 

^ ^ * - w 

S iVj.» v\;v. >. ii . i;;^ 
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Tt 8 di • • 

^ t riii^icttCf a fìi diiX|i|e^o tenoce^ • n oii 

^ Crìffilipornh pi^aH'yt^it^ra 
^ • V(fc<mQ^^&rtmnfi^ kfUa,fsf4Ìf ^ altd 
non bà chiamati trìttici iftm$tì 'fkeÌÌivM ' 
tengtffo -i\i, diftnddnà i * | 
Mca che toH fi ! debbano fuggire ioncof^^ 
che famaffiro con affètto Paterno 
occM-,^a mamiwdmperciòche mi era'^fiàtò 
detta i cki /itati ^quelli ì (dtt erano inxótfi ^ ^ 

nellaèch dHPtmfio M^yfttHiii{eùcm^ypci^ \ 

chijf mi > cen^dót^oaeeefdd^ dieeua^ j 

diebi amo : cm xbt- dbblamd *p^e4Ù^ìd ^ j 
danniamo ciòótahhiafnkìffàHHaktV^CJfi ^ 
fa rà\ dunque > thè * dtcbifi\ ' tbe 5 'mtnifidfsù - 
eretici ■ cefi ora > che tàlXèfii dicono ? u< i h ir . j 
. jijQjjéfia lettera ittàtidò'S. ?Brutib’pi»i>ì 
^ fcBfitJrlroniq^lli v^che 
ài[m dal che fi péò vedènetroft qìiautst i 
libertà aifimo’ dtftìftdefee^ar Éher^ ^ 

EccleiiaRicaifìon suttìd'ò d^òredipep^^ 
fona alcàna') iper gratìde-v^che' 

Or doppo auet fcflcito tattte^lettcrc^ftaua ^ 

> t.^ 
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afpcttando qual fine era per auere quc- 
fio negozio j che piu d’ogn'altro gli pre- 
meva. Ma ecco 5 che gli fono confe- 
gnate due lettere, del Pontefice vna per 
le > e l'altra per ii Monafterio, dalle qua- 
li incera la volontà di quello > fobico fe-» 
ce radunare tutti i Monacija' quali Ipie^' 
gara la caufa della dirscnfionC ) che era 
nata tra lui j & il Papa, pregolli iftante- 
mence, che fi cleggefscro vn'altro Ab^ 
bare , perche lui voleua in ogni modo, 
obedirc à quanto gPera commandato » 
Di poi porto il Bartone pafioralc fopra.. 
TAltare foggiunre>Pigliate quello, che 
tn' auetc confignaco , c per vltiiito data, 
l’afsoluzione generale , e la bencdizzio-^- 
ne à cucci loro , fe ne tornò fenza dire, c 
far altro al fuo Vcfcouato . Stupiti i 
Monaci di quefta cosi .fubita, & inaA’ 
pettata rifoluzione reftorno molto atto-, 
niti iC penfindo alla gran perdita cho. 
faceuano, .cominciorno con molte la- 
grinae 5 inrtanremcntc à pregarlo > cho 
per niunmqdo li yolefsc abbandonare , 
•. jr H 4 ina 


fio ^ Vita di S» ^Bfuno • 
ma che ripiglia fse quella caricare li go^ 
iiernafsè fino alla morte, perchc men- 
tré egli viucua non prctendeuano mai 
aucf altro Abbate : Ma perchcil Ponte- 
fice aueua ordinato , che Bruno con-»- 
quefta occafionc fc ne ritornarsc al fuo 
Vefcouado , perciò ftette coftantc -nel 
fuo propofito 5 ne fi piegò à tantiV'c «i 
àffettnofi preghi , c doppo d’aucrli , al 
meglio che puote confolati > & efsortati 
à viuere in pace , & vnione fra di loro v 
fi partì verfb Segni, accompagnato do> ' ' 
molti 5 che non poteuanO fopportare*, 
che lafciafse la cura di quel Monafterìo; 
rcpigliò il gouerno del fuo Vefeouato , 
doppo d'cfscr fiato Monaco vent^ vno 
anno ,& Abbate quafi qnattro*. Intefo 
quefio il Papa indotto dalla lettera di 
Bruno , e mofso anco dallo Spirito San- 
to , che particolarmente ^ffifie al Vica- 
rio di Chrifto rii rirpliè finalmente riuo- 
care il fopradetto priuilegio , concefso 
all’Imperatore. A quefio fine conuocò 
in Roma vn Concilio j nel quale con-». 

gran- 
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Capitolo XI L I2I 

' grandiflfimo contento di tuccf quei Pre- 
lati, che v'interuennero, rannullò,4ucn- 
do prima dimoflraco, che non G poteua, 
neè dpueua, per alcun modo {bftenc- 
re .5 sì perche Taueua fattoper forza ef- 
" fendo prigione , con molti Cardinali » sì 
perche era contro la libertà della Santa 
Chiefa < Scommunicò anco Tlmperato- 
re, e gli proibì Tefccuzionc di quel pri- 
uilegio, conhrmandole ccnfurc deTuoj 
Ancecefsori in . limile materia ; Dal che 
lì può vedere di quanta forza fofsero le 
lettere dei NoUro Santo apprefso il 
Sommo Pontefice ; poiché lo fecero 
. * rifolucce à riuocare vn cale priui- 
wi. kgio, fenza temere, come-» 

^ per auanti aueua fatto 
le forze dcirim- 
r... T peratqro. 
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^iio Qmi^.QMQiimu •jq OlSiii 
«►ofic}? 'ùi^ fr-i-'i 'Oii''» ly* ] ini; Li fi 

^§nl•B»■«W>.;l^4^‘A è: w^?Ì3ii 

-, ; * :■•■'■: ^ • fi * ;LÌ JljilJjlBt 

: * - - 1 i'^n: -A ■ ' • ; csaoi 

Vendo inrefo Ji Cittadini dt 
Segni 9 che S. Bruno Cc ac-# , 
ritomaua alfuo Veiè.ouadol 
tu0i pieni d’allegrezza-#:, 
vfcirono , fuora ad inconr^ 
trarlo > c lo riceuettcro con tanto conw 
tento 9 quanto richiedcua il longo defr^v 
dcrio >che tanto aueuano auuto di ri uè-' 
derlo. Gioiuano tutti, ne capiuano in,- 
fe Beffi ,.perrallcgrezza , che fentiuano - 
neiraucre pur vna volta ricuperato il lo->. 
ro Paftore ,;C.Padre . .Godeua altresì ^S* '. 
Bruno afsai deii’allcgrez^a del fuoCle- - 
ro , e Popolo , perche da qucftp argonv 
mentaua , cBjc l’aipauana, ^ che perciè 
gli farebbero flati obedicpri . Ripiglia- -, 
to ^dunque il pofTefTo dcl^fuo Vcfcoua- B 
do 9 cominciò à^mpArarfi alle fiie peco- j- 
’ì^* rclic. 
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Capitolò XI n. I 
rclle j quel benigno Pallore i che grer?i 
ftaro per auanci > c che Pamorc , che per 
auanti gPaueua portato era più tofto 
crefeiuto j chefeemato : loiperciòchc^ 
atccndeua alla loro falute con ogni dilij* 
genza 5 e fenza auer riguardo alla fuaj» 
vecchiaia' > che richiedeua ripofo s fati? 
caua più clic mai 5 né lafciaua di 'pa? 
feerie conia dìuina parola» e conia fiCr 
quenza de* Sacramenti . Viiitaua fpéfso 
la Tua Diocefe »c ben fpcfso faceua ra- 
dunare il fuo Clero» ammoncndolocon 
affettuofe cfortazioni ad adempie bene;» 
Toffizio fuo » & à viuere come richieder ' 
iia lo (lato > e Tabiro , che portaua. 
ca fuumgregem (fi legge nelle antiebo 
lezzioni dell’ Olficio di qucfto Santo ^ 
curam •vigileìn atte 7 itij^mam dili^ntìam 
exhibebat-i tìe lupus rapax fub fua cufioi- 
dia in ouìle Domini poJJ'et introìre » onef^ 
que^ fihi commi (far ah'quatenùs perturba^ 

rct. Nell* opere della carità età tanto 
atììduo, che pareua nòn penfarsèf ad al- 
tro i Vefliua i nudi >parceua gPaffamatb 
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iillogfiàB3' i /pélibgrhrì fdiineniin^^^ai; 
tottiibiTognofi i di tnoàot •> /che poteù^ 
dire coirSaiitaCiobi)Noiiiè^ti><f'ttori 
della IBÌ2 cafa ii pellegtmo^ia jnia 
ta >è fijatarapcxaraÌBUrandante.y'1 Ìbn< flato 
occhio al cieco V piede ai izs^pov pad re 
olii /pouecc^TiScridua: egli ingomma >coil 
tttCcotU cudrea ChrifliK('neee£^ua/^it^ 
mai giorno) >. e none Idàir^oiilàziotii 
eolloquijdiuiiiiiì Leggeua déibominud 
ia /Sacra Scrinuta eanedicauadàdiuiné 
Legge ^feome quello non folD^^^ 
netraua i fentimenti occulti della 
tura Sacra 5 ma ancora elcgantcmento 
gii aueua efpofli , come chiaramente fi 
può vedere ne' Commenti da lui fatti 
fopra il vecchio > c nuouo T cftamento 
con altre lue opere 3 cioè fettantanouc 
fermoni fopra le Domeniche > e molto 
Homilic fopra gl' Euangelij3 quali lino 
a' noftri tempi (i leggono» Veramente 
fu cofa mirabile 3 che elfendo flato que^i 
flo Santo Tempre occupato in tante Le- 
gazioni > e gouemi > ai del fuo Vefeo- 
• uado> 


CAptElùJUIIl^ T2-5 
nado j come anco del Monafterio di 
Monte CaiHna» abbi potuto fcHuero 
tanto come ha fatto . Da che. altro non 
ii può argomentarci fé nonché la fua-» 
mente folTe particolarmente da lumo 
fuperiore illuftrata 5 & il fuo cuore folTe 
tutto accefo dVn'amore ardente verfo 
Iddio ,ie dVn fante zelo della falute de' 
prollìmi . Or efìfcndo già confumato non 
folo per Tetà matura » ma anco per lo 
Aie longhe» ct continue fatiche , arriuò 
finalmente il tempo 5 che il noftroGlo- 
riofo Santo di tante fue opere virtuofo 
intraprefe ad onor di Dio , e falute dell' 
anime , ne riceuelTe la douuta mercede » 
e paflaflTe da quella vita mifera^ c turbo- 
lente j ad vn’alcra tutta felice, c tran- 
quilla . Fu dunque forprefo vn giorno 
da vnalenta febre, la quale crefeendo 
à poca, à poco conobbe per diuina re- 
iielazione ,che lo doucua condurre al 
porro deliato del Cielo . Cominciò per, 
tanto à difporfi à quello pafTaggio,quanr 
timque egli viuclfe in tal modo , che ad 
o; ogn' 


firf F4YàW^^^Pio^. 

^^ttóuaua pwrj^àto» j^ qiètl^ 
pìflTò, acciàtó fK>n ìo^ có^ 
^kffe* Wi^iftiproUifò 'hcb^rilé' 
cibucre^&bèdafchediràò 
^cru kre dofifòrtfie ' Tt c6^%Ho 
fto \^Vi^la$ei fièfcìl^^4^M 
hoYaffi 9Efi&U'pat)ìé^4 

quìa ^id hb^Wh(fd^^p^à^s*'J/^iUs 

Q^ft^ì è ,^chc^11’^hóftr6Saìl«ò^ 
Iftehìà dòppò d*atier d ? (^o#o» d elte ^cop 
fc di '<3Ìi!^Taà; carnè la ftik*piccà' richie^ 
dtuaV e dat«o*alIa fua'Fàhtigliave Cktio^ 
iVfdi ^tìcMi'Hèò'rdi J èhCVn’àrrKH‘ofidial<i> 
^àdróà^fuòl'caris^ poteiiE 
Hifé' ?<ròà^dd^fi vidde gnfnto a^lVld^é 
ttìti^ò d dicdC'd*'prCpàrtH^ 
htn*mòrif€'^-6t à'<^ue(hi fm ^fécà^ éòtù 
mólto fcririmcrito^ c fjiàtgiincikó^ì la^ 
grimé la'confetnorté‘§CTicràIC'di tattili^: là 
èftr ftià'i qiiblc bchc^ifù btfòna'V e vk^ 
tfoii tocto cid|j 'coir 'òcchiò ’jpiiti- 
gàéb^^^k^fuà ’rhèbtó’ ^te quakJbe ‘^ncò 
/ èr c6iftìr(l^ub(V 'Faètó diféfto^comóóattdò 
/ |li fò1Fc *|k^ li 5adttdi- 

^ ^ ino 
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mo Sacramento deWEucanflia , qualo 
fìi> accompagnato da. tutti i Canonici > 
Clero > e N obilcà di Segni j quali . tutti 
nonjpoicuano contener ‘le lagrime, 
quando lo vidde comparire nella ' Tua-# 
flanza > con quelle poche forze 9 che gli 
rcftauano balzò fuori del letto, e pofìofi 
iti ginocchioni in terra ,-ftaua con gran 
diuozione afpetrando il Tuo Signore , c 
quando fu inrerrogato,conforme in quei 
tempi era folito,e pure al prefente in al- 
cune Religioni il prattica *, fc credeua j 
che in queirOftiaconfacrata veramente 
vi fofife il Figlio, di Dìo, che nacque di 
Maria Vergine, che fù crocififìTo, c mor- 
to per noi , c che il terzo 'giorno refu- 
feitò da morte , Tali al Ciclo, c fiede aK 
laideftra del-Padre ^^ Allora non fenza^ 
lagrime con gran diuozione francamen- 
te-, e con più altajVoce, che puotè ri*- 
fpofe in^quefto modo ; Se in'quefta vita 
il può dare di quello Sacramento mag- 
gior feienza ,f che ftde,, io dico* vera- 
mente, che credo, c certamente .sò, 
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*i 2 8 Vita di S. ^runo • 
come moftral , quando difpurai con Be- 
rengario , e rindulfi à creder quefta ve- 
rità j che fotto quefte fpecie di pane è il 
vero corpo del Figliuol di JDiOjche nac- 
que di Maria Vergine , e cosi credo eoa 
ranimo 5 e con ic parole lo confermo • 
Quando poi fu per communicarfi dilTo 
quelle parole: Riceuo te Signore prez- 
zo della mia redenzione; Riceuo te via- 
tico della peregrinazione miaj per amor 
del quale hò vegliato , ftudiato ^ e fati- 
cato ; T hò predicato fcropre, e te infe- 
gnato ; Tu dunque fei à me quel fuccc- 
nerizio pane d’Elia 5 in virtù del quale-» 
io potrò caminare al Monte dell^ Cele- 
ile Gerufalemme, ouei Beati godono la 
voftra diuina ElTcnza • Coramiinicato 
che h'i lo ripoforno nel letto 3 dal quale 
non cclTaiia con quél poco di vigore,chc 
aueua eifortare tutti quelli > che lo vifi- 
tauano à viucre neirolTeruanza della di- 
iiinà’ Legge » & à (laccarli con Taffetto 
da quelle cole terrene 3 le quali bifogna 
alla Hne lafciarc. Sentendoli indi à poco 

mol- 
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.Capìtolo XIII. 1 29 
molto mancare, dimandò gli fofTe por-» 
tato il Sacramento dcirEftrema Vnzio- 
ne , per la qual cofa fi fparfe fubito Vo- 
ce per la Città , che il Vefcouo fiaiiaj 
per morire . Onde non fi può dire la-» 
gran quantità di gente d’ogni forte, che 
concorfe al Tuo Palazzo per vederlo an- 
co vna volta prima che morrfife . Per 
tanto non potendo capir in quella pic- 
cola ftanza , anzi ne pure in tutto il pa- 
lazzo, e ftradc co5Ì gran moltitudine. 
II buon Paftore auui/ato di quefto,com*»- 
mandò che lo portaffero alla fencftra » 
dalla quale potefìTe efière da tutti com- 
modaraente veduto Quando viddero 
affacciarfi quei popoli il loro Santo Pa- 
llore 5 con vn volto tanto placido , e fe- 
rcno 5 che portaua in fronte il prefaggio 
della gloria fu tura , che tra poco doueua 
andar à godere , proruppero in amari 
fingulti , e copiofe lagrime , e pofti ge- 
nuflefiì à terra richiefero con molta inr 
flanza pcrrvltima volta la fua benediz- 
' zione, pregandolo voleirccfferli in Cie- 

* I lo 
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k) perpetuamente Protettore » come ia 
terra per tanti anni gli era ftato amoro- 
fiflimo Paftore,e Padre; Commoffbril 
Santo à tante lagrime, e prieghi dello 
fuc diuotc Pecorelle , ripigliò tanto di 
forze ,che potè fargli vn breue difeorfo 
Paftorale i dfortandogli con parole tiit-^ 
te piene di carità all’òfTeruanza delladi- 
uina Legge , al rifpetto , & obedienza^ 
verfoil loro Prelato , che doucua cllèr- 
gli SuccclTore, alla concordia , c pace 
tra di loro; c per vltimo^gli predifle» 
che ninno Tiranno per Pauuenire aue* 
rebbero fabricato Fortezze à loro dan^ 
ni, ma che aucrebbero goduto vna pcN 
pctua pace, c libertà. Detto quefto 
diede loro la Tua benedizzionc , eripor- 
tato al letto s'auuicinò Tvltima ora del 
fuo felice palTaggio 5 onde pofte le mani 
incrociate fui petto, & alzando gl’occhi 
\'erfci il Cielo , doue (lana per incami- 
tiarfì il fuo fpiriro ^pronunciando le pa- 
role CcgiìCatì : Me lufiis donec 

retribua^s^ mibi', fpirò^acid^nnente 

ma 


,Cap!fólo' XII r.\ 1 5 I 

ma Tua grande i e colina di meriti nelic 
mani di quel Signore, per ^gloria del 
quale per tanti anni qua gi^ in terrai 
aueua cosi glociofamente faticato, la- 
feiando di fc (leflb gran denderio al Tuo 
Clero , e p>opolo .* Moti il gloriofo San 
Bruno alli 1 8. Luglio , di noflra faluto 
1124, Tanno quinto di Cali/lo Secon- 
do , efTendo villìito 76. anni > de* quali 
n’éra flato Vefcouo quarantaquattro in 
continue fatiche , iutraprefe per Tonor 
di Dio , & vtile di Santa Chiefa,e fi 
può dire , che morifle faticando in falu- 
tc delle anime f mentre quafì fpirò prc-? 
dicando la diuina parola al Tuo popolo . 
FàfepoltQ con grandiflìmo onore , coIT 
interuento de’ fuoi Canonici , e di tutto 
il Clero i con pianto vniucrfale di tutti 
quelli della fuaDioccfe,e fu rcpofto 
quei Sacro Gadauere nella Tua Catc- 
drale > nella quale Iddio non hà mai 
ceffato fino al giorno d’oggi con varij 
Miracoli , manifefl^e la gloria^di que- 
fto Tuo SerwQ j de’ quali neporurò qui 
M ^ . la al- 
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alcuni de’ piu principali iafciandoncJ 

molti altri per non attediare il Lettore.^ 

o<- * . »-■ 

\ CAPITOLO XI^V. ^ 

.. .V ^ ’ EfunfT 

^ Miracoli pm ^ 

,-r ' aoppo la fm Morte ^ 
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L' Si^nor’Ic^^p quale 
pre mirabile ne’ (uói i 

per farpaiefe al Maqdq ì?^, 
Santità la gloria iet iua 
diletrirfmio Seroo Bruno » fi 
dcgnò.concedere la falucè per jua tóter- 
cefionc à molti infermi trf^uagìjatvdiu 
diucrfi'raali; così fuccefte àd.vncài^OTf. 
nardo / il quale a'ucndd vna gran pia&u» 
nella mano deitra^ di quanta cosi peflij^ 
Irta ,*'che di quanti hiédicamenti fiirOrt(|{ 
applicati , da piurmp(^c,rjeeuerne^^^^ 
uaméntO;4eunp/^ ;di v ebe 
dogliÌ?cèàttÌi nèrui / viepiù a , anco 
carffia mano^ oqde vedendoli priUodH 

«k « 7 Xyl“ 

-J’/ ^ i 




^ - Mi 

votò al èìòViòrò S. BruhòV còn ^ie 
in vn Albico, fìi da QticJ nwk liberato > 
ritornandogli là Aa éam piii^ fana di 
prima . , ^ . .. . , 

‘ Vn’altrd opro Id- 

dio à pricghi A^"S^fifuhoV iti vna Don- 
na per nome BrupeiJa » la, quale era tra- 
uir^iàta còtt àétó^ dolori dalla gotta^' 
artt^tii^a 5 '|iè , ti oàiàÌadÒ''tiòiédiV alitino 
eòe d^auer iBUt^to;. 

con 0ran^U^fÓ faiutò^ di 
di réòen’tó 'afètco’|ibcraca * 


ritrb&^^^ ofeuridT;!* 

ró^.t^^ioné^-ft;^ con duV 

riffirftc'da¥èrie'; òftdè'vedcndoA In tanta 
itrfteiii /ViòòiAi'bS:on lagritBé ajl’aiutp " 
di^^?Bjtìnò^è béti^ prefib furònò' da Dio ^ 

^nn^mpjiAcTs »k;; 4 ì[> >■ r 
J S Kjp>4»»U< ‘AiJ ÌÀ.À>JiÌ-2 ' ■ U I ! ’ b e i 1 i -> ì ' V i' 

oMoipy mt bendò in vero ;, c rvQiM 



vuw a UC4 luo acruooruno curo 

aéHc^itfb'i* di eàl forte^cKe Tir ' 
I s 


ve- 



f ^4 . 

vCTun tióiii 

p orta 6^y Vtì |g tofriò ftandò hà.vdìi 

ia Mcffa nella Cattedrale di Segni y do- 
ue è ripoftoil preziofo corpo di S. Bru- 
no , fece voto à Dio, pregandolo in- 
Bantcmente , che per li meriti del Tuo 
Scruo Bruno li voiefTe donare la fanità i 
& ecco che ciò detto (i leuò immanti- 
nente fano 5 con grandfffìmo/lupore det^ 
grAftanci , e di tutti quelli, che peri 
auanti l’auenano conofciuto, ne mal pi^‘ 
per rauucnire prouò fimile infcrmità . M 
Qi^cfti fono i Miracoli piu princi- 
pali , c più notori; oprati da Dio p^er in- 
lercelfione del Santo Vefcouo Bruno, 
lino dal principio della fua Morte, la-^ 
fciando al prefente per brenità tant' al- 
tri fucccdì nello fpazio di tanti anni , 
fino a’ tempi nortri , come di ofTeffi libo-* 
rati dalli fpiriti immondi,' quali al folo 
entrare, che fanno nella Chicfa dóuo- 
ripolàno le preziofe reliquie del Santo , 
fnbitamenre rcfìano liberi ; oltre à ran«i 
te altre grazie , che ogni giorno /i*:vo- 

dono 


X\ì 

<}onà <]i «oppi,r»d<|iiz > 4i (otfd'ht/ée 

?i WW^’ano V.v<Jiw., 4i Jeprofi^ 
e4i muti .xbx iwcgùifiai)«?;|3 |&si»|Jai.,, ; 


'■aifJ .< ih o '.ico olouv?*!') ihji'iorjii à >11 
r,!r.C4 P,I T p L P:„X,V',o..ì:. 




c»? bb '■^narn loq *•<■■ r 

Pe(ì^;Solm/ff Q4V(mizazion€4i SiBruml 


A iSi|icr4 CcrinipnU 4i <Kiao-^ 
immC: i*Scrui di Dfe, xhca 
f palloroo 

t.opii>ione coimi)une diSaiw 
nnhq Ld*^; ^ifà ? èjantichillìnia inelIsL» 
Cbicla R.<^qnab ic bcn^ ,.do^ Iboipro 
cQ^i ,X9lcopp, cpjBc i’vfa &* mfiti tempii 
c fq cpn^anfiiflfìi^fagionc irnroéot^a^ 
per R*<p,oi#feii Frdck.aU^cqiiii 

e faoffi[4 > a^ò i vii> >giorna 

DotTj 

neiia Miika;Qtc g^pi^apoilino cotiiègui**; 
re i medeémf o|ipci^ • Xa dafiPni?azioflc 
de- vna pobiica^ 

teRimoniaùza {delia oCbiofa ’Iicrmanai* 
deJla vera Saptird $ e^^orùidi qùalcàe^^ 

1 4 Sci- 
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Séruo di Dio > con la quale viene giudi-* 
dato ^gnodegronori doiiuti à quelli^ 
che Beati regnano con Ch rido nella.» 
celedc Patria, e qucfli onori fono com-i» 
munementc fette • 'Il pnmo , che talo 
Seruo di Dio fia pofto nel Catalogò de* 
Santi 9 c per tale nominato . Il ftcon- 
do ,che fia inuocato nelle publiche ora- 
zioni . Terzo, che in fuO Onore gli fia- 
no drizzati altari , e fabricati Chiefe . 
Quarto , che fi celebrino à fuo onore li 
diuini Officij . Quinto , che fi facci fe- 
lla nel giorno delia fua Morte . Sedo » 
che fi dipinga la fua immagine con rag- 
gi di fpicndorc intorno al Capo^ in fe- 
gno della gloria , che gode in Ciclo , 
Settimo finalmente , che le fue reliquie 
liano publicamente reuerite, e venerate. 
Ma per tornare al noftro propofito, 
auendo intefo Papa Lucio Terzo i mòi- 
ti , e fcgnalati Miracoli , che continua- 
mence opcraua Iddio nella Città di Sc- 
. gni al Sepolcro del Beaco Bruno, fi fi- 
^ fol^fe ìjd ifianza-anco di quelli delia dec- 
^ ta 


^Capitolo* l }7 

ta Città perfona, douc-» 

auendo veduto cfler vcridimo > qua.»:|?9 
gl’era ftato rifcrto > lo CanonizÒ con ìé 
{olite cerimonia, nella Chiefa Cattedra- 
le, effendouiprefenci tredici Cardinali? 
cioè Corradino Vefeouo di Porto, Pao- 
lo Vefcouo di PcUeftrina, Vincenzo del 
titolo di S. Stefano in Monte Celio? 
Adriano del titolo di Santa Croce in-» 
Gierufalemme , Lamberto del titolo di 
Santa Maria in Trafteuerc, Alberto Vi- 
ce Cancellicro , Stefano del titolo de’ 
Santi Dodici ApoftoU , Ottauio del ti- 
tolo diS. Grifogono ? Giacomo del tito- 
lo di Santa Maria in Nauicella > Rane- 
rio del titolo di S. Giorgio > Gratiano 
del titolo de* Santi Cofmo , c Damia- 
no , Goffredo del titolo di Santa Maria 
in VialatarGcraido del titolo di Santo 
Adriano Diacono Cardinale , con mol- 
ti altri Prelati? tra quali il Velcouo dell* 
ifteffaCirtàrcbe fi chiamaua" Bartolo- 
meo. Quefta Canonizazione feguì cin- 
quanta ,, otto anni doppq/Ia morte del 

San- 


13 8 V ìtaJi $• ^runo . 

JantOj ncirdnno 2. del Pootefìcato di 
Lucio 5 e della iioilra redenzione ia8a> 
nella quale occadonc concede il fudec-* 
Pontefice vn^anno d'indulgenza à 
tutti fi Fedeli dellVao , e deJl’altro feC* 
fo ) che nel giorno della Feda di queilio 
Gloriofo Santo vifìtaiTero quella Ghie- 
fa. Quarant'vno anno poi doppo la^ 
detta Canonizazionc , i?c il nonanredmo 
nono doppo la fua gloriofa Morte > ef- 
fcndo dato eletto Pontefice Onorio III, 
Romano della Nobiliffima Caia de' Sa-, 
udii àlli diciotto di Luglio.giornofedi-. 
uo del liodro Gloriofo S. Bruno, In me- 
moria della fua clezzione fucceda in tal 
giorno > Tanno iettimo del luo Pontifi-^ 
cato alli id. del fudetro Mefe fi portò . 
perfonalmentc à Segni accompagnato^ 
da molti Cardinali, e Prelati, tra li quar, 
li Pietro Vefeouo Prenedino, Nicolò/ 
Ve feouoToie ulano ^ ic Andrea Vefeo- 
uo Poituenie,doue gionto fecc^ alzare^ 
vn'Altarc ad onore di S. Bruno , confa-, 
crand^q cglimcdcfina^ poncndoui ^ 


Capìtolo XP ^ . 

molte Reliquie portate da Roma> il nu- 
nrero delle quali fi pofibno vedere nell* 
Olficio antico di quefio Santo , facendo 
anco porre fopVa il detto Altare l' im- 
magine del Santo , acciò fofic da tutto il 
Popolo rciierito , & onorato, e concef- 
fc vn'anno d'induigeniia à tuttiquellii 
che fi trouaffero ogn’anno prefenti., nel 
giorno di quella dedicazione , & ih j;ut- 
ta rottaua . Se dunque quello Glorìofo 
Santo fìi tanto onorato da" Sommi Pon- 
tefici , come di fopra abbiamo veduto , 
donerebbe petciò ciafeheduno à gara.# 
pigliarfclo per fuo particolar Auuocatò, 
c mafiime i Cittadini , e Popoli della^ 
Città , c Diocefi di Segni , che faota- 
mentc fi gloriano d*auerIo auuto per 
tanti anni qua giu in terra per loro Prc^ 
lato , e Pallore , & ora in Cielo lo vene- 
rano per loro Protettore, dourebbero 
con la maggior folennità poffibile^ cele- 
brare la di lui Fella, drizzargli Altari , 
per ogni luogo efporrc le di lui Imma- 
gini, ricorrere alla di lui intcrce-flìonc-. 



iu>) che Tempre 

gih.ìo nerra * ptkpecfetttimèrité j 0Ì‘^bP 
boodapcemenDe àurìl(»^r 
gli icffctti t ora chcJGkjdojb' vJué 
lo.«uQii^O€^iiiSiai]to inòò rold^Yéf^^ 
benetnedeb dilkt l^cc/eili^glàrpd^ 
anco k tutta, ia Chidìi 
illullrò con i Tuoi dbaiflìmi fcrieth4a^f-^ 
fcTe dairErdrc 9 Fcfpufgò da grabufi*^ tì ^ 
riftaurò il • culto. Disino » e quafi ^ 
continuo 1- infimi con 4a ‘ predica 
della diuina paròlà j c7*por • io^ 
che non meno fi deue portare da Nobi-J^ 
liflR ma Città d i Seg»Ì del 4bo Brtìno 9. 
quello fi gloria ' Ja fainofifiimé'Cirrà^ di^ ] ' 
Mtlano'jdel i Tuo Ambiogid'j'ièor^ldO;* 
gianvfòinigliaitaa trà quefii do# Sàntr/^ 
Pipite ^'Ambrogio pàftì^lal^é^ 

vtdbn^dbDio eoocfUHllit voglia 
Pafiore della Città di Milano > cosi an« 
covBruno nonàurébbe^ccOttato il Vcf- 
couadoa Tela Beatiflfima Vergine non^ 

• \ gli 


Capitolo XV, T41 
gli Tauefle efpiefTamcntc commandato ; 
Se q4jeJIo pari molti crauagli nel gouer- 
no della fua Diocefe 5 non nc fii fenza-> 
quefìo ; Sci continui erano i digiuni 5 le 
vigilie > & orazioni d'Ambrogio > non-» 
minori erano quelle di Bruno; Se quel* 
lo conuerti dalia Setta di Manichei vn.» 
Agoftino 5 quello ritirò alla Fede Cat- 
tolica vn Berengario Erdiarca ; Se Am- 
brogio finalmente lafciò molti libri vti- 
liffimi alla Chiefa, molti aneb n’ hà la- 
feiati Bruno. Vedendo dunque le vir- 
tù dcIFvno> cirec fiorite fimil mente nelF 
altro^ dobbiamo conchiudere, che ef- 
fendo flati quelli due Santi limili nella.» 
vita 5 limili ancora lìano di grado , e di 
merito nella Gloria i Che il Signore per 
inrcrceffione del gloriofo Velcouo San 
Bruno conceda à me , & à tutti quelli » 
che artentamente , e fruttuofamento 
Icggcrauno la prefente operaie così ha. 

ijs; -c-O ' '■ 
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Cefcl)ràirofte‘'àèU’'Of*» 

' ^ilò ilèUa'Ciittà #A'teffaÌidr}a'lVftno‘ 
'^itffSV'pèr'crdiìk^àiM 

i 'Bfeèrirsi è lltireftnaift. 

- ’ft'|-Cefòca^i'Perairtàn% 

1 aò'd'Àuftna lrtJperatoic,.‘\ ^ 

- ■ ■'■V V, < /•• S>-,^ • ’<iV^VUVj‘ÀÌÀ^ 

^ fi; ; ■ *S ^ » 

É^'SYl^fODO' ’^DIOEGESi^^iA;’ 
'! V ih'Cath^dr# 

Ovìfuluk anti^uitas^ 
htfce ttniporibuS àbòhuit 

coifuttudoì^’ìllufirrnm 

Vwuw g(fi» '^ubtfà con- 
i^èndimritùr Ufiariie y:quo perpetuo 
duiintUM''fìri''poièJt in fitulo- tt • 



uavh 


V 
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umt 5 €j[mm nos monm probatpff ^ , 
profiqumtci mèmorie^ac fimul ve^ 
mrAtÌQni^ no n, moia *\}^jìr<z , f&d .y ^ 
cuiujque poteJÌAtis commendar t con~^ 
tendimus virumnon folum ex gefiis 
faecularibus yaut,'virtutibus , buma^ 
fìifue fcient^c illujlnm % ftd dimnis, 
etiam imbutum difciplinis gloria^ 
éiterna fruentem^ wS merito in ho* 
minum memoria 'vcrjètur ^ ^ digna 
'veneratiom colatur > qui ad gaudi a 
transijt Angelorum 5 Cum if^qut^ 
Heatus ^runo Signi(C Ciuitatis Epif^ 
copus ) ex oppido Soler i<je huius Dice* , 
cejSs , ex cuius etiam Symbolo > hanc 
ip/àm Ciuitatem conJlruHam fuijje 
non ‘ ignoramus gl qriojam origine 
duxerit é £ongruum •vtfarn nohis efty 
'zt tanti San 6 U \etiam in tota Ale* 
xandrìna Dcclefia^pietatis ergo Offi* 

cium ' 


cium recitari debeat* circa ^r<e* 
Jenti Decreto ordinamus ivi in fejio 
ipfius Sanati qui ex Martirologio 
Romano celebrari confueuit die iS» 
lulij fiat Officìum de iffo Sanclo 
Tìrunone Epijcopo ^ ^ . Confeffore^ 
duplex cumoBaua y buit^modi au^ 
$em O fficìum fiat ormino tam inEc^ 
clejia yquam extra , ty tam publiccy 
quam priuatirn ^ac propterea fanci-, 
Musyvt^quot annis in Calendario 
referatur * - • 

• • • • - f 

fin l s. 

^ \ >• 
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AD LAVDEM 

SANCTI BRVNONIS 

EPISCOPI. 

One Paftor Satire BRVNO 
Preccsnoftras rufcipc 
Offcr eas Saluatori > 

Et placare facage» 

Et Signinum gregcm tuuna 
Diligcnter protege . ! 1 

San(5le amator charitatis 
Nutriebas Paupercs , 

Et defcnfor puritatis 
Protcgebas Virgines» 

Reddens vires fanitatis 
ExpcJlebas Doemones. x 

Angclorum ducens vitam 
Mira facis plurima j 
Et ex aqua iìgno crucis - - ► • 
Dulce vinum conficis. 

Et negantem Sacramenta 
Coafundis Ho?reticum • 

K lam 
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lam^xultat Vtb?"$ìpiha;^ 

Dulci piena gaudjp ^ 

' Te Paftorexli fdfiAtW 
Nono laudans cantico ^ 

oTn 'Oo^efti Curfà^' 2iiior:i3;d ,1 

-MtóaMiii'stéMBtaHi»:”"":» ?-•«»?<>** 
"■o*SAùto’ÌMÌai pbpiiliim,’'^':' IV 
i'i'‘At^tìè Wònftftt gtegi tiio •- ^ **'''* 
nUhC'"abfcòhdicuiit > 

Et lolamcn auge 'noftris 
Mentibus » & oculis • 

GlonaVlaùs \ hònor , Dco 
Sempcr b'c Alriflimo 
Simul Patri > FilioquCj 
*'-EtHan(fìò Paradito V ^ • 

“ Nàrfqiié^paftor nòftér ducat ^ 
o ir/^à liprcma' gaudia w' Amca ^'1 

J i!»0 > i; Oii iUO'i‘1 . r-nc ) ^ \ 

^Ora prò tìobis^^ate Bruno • 
ìVc^digne* àffidàtoar 'promiffionìbas 

-oV li ** ' 

i' jlìov i.'l oirioi- M'^n ;il;io > ix; ? okìlì'T; o*r"i 
-5i(.i3uiv c io'-^ ^ -'■* • sv>'’'’‘'q 




O'Ut 
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‘ 0‘hljr.C> ■••• ■)5v blCiCI ‘ 

Y-;?)*!!:'! '}T 

o)i:nr.^ <':iLfA:iì ouoW 

E CcIcfiaiji itiwm # Domiocp 
Brunonis CopfeBoris tui> 

Pon cifìcis conci tivù protetti one cuBq^,: 
ve fìcuc illum ,pa(loraÌis foliciciicip glo^ 
riofum reddidi^ ) ita'nos eius inceiiccllìo 
in tuo femper raciat^,amorc ferdentes . 
Per Dominum.noftruin &c. ^ rjf 


Oratione à S. -^RlfNO per impetrare 
il fuo patrocinio . . . » 


B :^^1AgI'abifn dVna , profondoJ 
hiimiltà vi riiicrifco, e v’ho- 
nero Sanciilìir.o Vefeouo; 
Eccomi 'profìrato à vofìri 
piedi ài fupplicare con de- 
nota confidenza jil . vo/lro - patrocinio > 
Deh degnateui ricoucrarini fotte il vo- 
Pro maino , accogliermi fotro la voflra 
p,rorez 7 Ìone . Voi 3 che mentre viucua- 
te ancor in certa vi moPraPe canto pic- 

K 2 tofo 
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eofo yerfo 4 ' poueri ; Non; ricuf^te di 
^gùzia à ine pòuero'9 é i merchino ii vO^ 
fiea<rocb>r(b Voi ^ che femprei prxwni^ 
rade. «di dar. coo£brco ^rafflirci > >Deh 
courolacemi vi pre^o nqlJe> mie adfliz*- 
zioni di queda Vaile . infelice 9 commise 
nicatemi;. ne^ uìici^traiiagli > quelia> pa^ 
zienza con la quale voi lifodFriuace ^ Se 
.qualche fumo di vanagloria mi. ofcuiaf- 
fe la mence V roccorrctemi voi con quel- 
la vodrahuiniltà) con la quale riHucade 
più volte il Vefcouato > sì che non ccr^ 
chi lo altra gloria » . che quella del Cic- 
lo . Se lo fpirico immondo mi moucITo 
con cattiue fuggedfoni à crafgredir li di:- 
uini'precctci» iiberaremi voi con quella 
fot za 9 con cui li icacdauate da* corpi 
oflTedì > siche fcmpre viua conforme al- 
la >diuina^Legge. Voi, che difarroafte 
li vodri nemici, facendoceli scader a’ 
piedi humiliati , e pentiti , difarmàte vi 
fupplico liiiniei nemici i,1 acciò non pof- 
fino concra^di me edegbire iifubi cactiui 
didegni. Voi > che tante volte cangia- 
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S* ^runonls l 149 
fte Tacqua in vino, cangiaremi di grazia 
l*acque amare di qiiefto Mondo in vino 
di celefte confolazione . Voi finalmen- 
te , che con la voftra benedizione ha- 
uete refa Tempre intatta , c libera dalle-» 
guerre , dalle pefti, e da ogn’altro male 
la vo(lra Città , datemi vi prego la vo- 
ftra Tanta benedizione , acciò rcfti an- 
ch'io libero da ogni male. Deh vdite-» 
Santo Paftorc , vdite , & cftàudite que- 
fte mie Tuppliche * Siatemi Tempre au- 
uocato apprefib Sua Diuina Macftà,ac- 
ciòche fi degni per < mezzo voftro com- 
partirmi quefte grazie, con le quali aiu- 
tato , e conTortato Io Terua fcdelmento 
in quefta vita , e poi lo vada in voftra^ 
compagnia à lodare , ringraziare , e be- 
nedire in eterno • E così fia . 

Pie Pafl or Bruno tuorum memor .outum 
fla cor am fummo ludice , prò tuo grege 
fi deli um • 

y. Ora prò nobis Beate Bruno . 

V^t digne cfficiamur prorailfionibus 
Chrifti. 3 ori 

ORE- 
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o Vi V ji a 

^ O R E M V S . 

P ^R’àefta'qQtefòtn^ 

vt'^Béartl Còrffeflb'ris tu: 

acque Pontificis ^ cuius saudemus meri- 
tìs > inftruì^uf eAiiipl», Stquc doctri- 
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Af ejfo in prigione da vrì fuo Suddito cbie^ 

. ..de Acqua. p^.bere j quale ^ 

h, 1 ' i cùngiojjii in foino > ' ‘ 

»ÌJ‘-3I.I 'iU'.I! 'l-un ,9 

Ì;r 't Mì'M iX t 'i> 

Jf^Ondanato il buon PaftÒrc 

Per JSudilito' fubèlP alle,., caténe > 

‘ Soffrendo fìtibisndo vn grand' ardore 
Afpettaua riftoro alle fuc pene . 
Verginella gentil con grand' amore 
Acqua li diè di qiftalUne vene. 

Ed ecco che queft'acqua ( p gran ftu- 
pore ? ) ' - ,P 

Al fegno della Croce in Vin diiiienc. 
Hor che dici Crudel'j Edipio , Ferino ? 
Potrai forfè con pene torre il rifo 
A chi porta con sè valor diuino > 

Deh prendi mal'accorro qucfl'auuifo ^ 
Che chi conuertir puolcFAcqua in 
Vino ^ 

Potrà cangiar le pene in Paradifo . 

.1 L h i H E. 
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